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MEMOl\IE ORJGINALI 

LE CASE A BUON MERCATO 

DI ST TTGARDA. 

(Continuazione e fin e - Vedi numero precedente). 

È inutile insistere sull a maggiore opportunità di sce­
g liere quest'ultima disposizione planimetrica quando sia 
possibile; perchè così restando garantita una maggiore 
abbondanza di luce all 'alloggio rimane pure di molto 

Casina n. 7 per alloggi di 2 stanze 
(Scala r: 200) . 

Sezione trasversale. 

mig liorato il riscontro 
nella aeraz ione, non­
chè la ventilazione 
spontanea. 

Come i precedenti 
tipi ques ta casa s i so­
praeleva per tre pi.ani , 
pii'1 un piano ricavato 
nel suolo ad ibi to a 
cantine. 

Altro esempio di 
casa con alloggi di tre 
stanze è quello che ci 
forn isce le piante, il 
prospetto e la sez ione 
della casina n. 5. Essa 
si differenzia dai t ipi 
anzi descritti per avere 
due corpi d i fabbri­
cato ben distinti ed 
addossati uno all 'altro 

che quasi verrebbero a costitu ire due elementi costruttivi 
staccati. La parte architettonica esterna pur dando motivo 
di questo particolare è unica, come si vede molto bene 
dalla grafi ca raffi g urante il prospetto geometrico. P er 
d isposizione in p ianta è notevole la presenza di stanze 
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molto ampie e servite molto bene per la ventilazione e 
I' ili umi nazione da finestre bifore e tri fore. 

L a casina n. 6 ha una disposizione planimetrica molto 
diversa da quelle precedentemente ricordate . La casa è 

ad angolo. Nella parte 
Casina n. 7 per alloggi di 2 stanze 

(Scala r : 200) . 

Prospetto verso via. 

posteriore e ali ' incon­
tro dei due muri peri­
metral i troviamo di­
sposta la gabbia della 
scala abbondantemente 
illuminata da un 'ampia 
fin estra; il ripiano è 
molto vasto e se rve a re­
golarizzare la pianta dei 
singoli alloggi nonchè a 
disimpegno di questi. 

In ogni piano si tro­
vano ri cavati due al­
loggi, uno di t re, l'al­
tro di due stanze; un 
g rande corridoio d isob­
bliga ri spettivamente in 

ciaschedun alloggio i vari elenìenti che fo compongono e 
riceve luce direttamente da una veranda ed ind irettamente 
dalla gabbia della scala . 

Questa disposizione molto Casina n. 7 (Scala r : 200) . 

felice si ripete per tre piani , - I v j 
nonchè pe r il piano ricavato 
nel sottotetto. Q uesta ca­
s ina vi ene d unq ue ad essere 
costituita realmente di quat­
tro piani e si comprende la 
maggiore elevaz ione data a 
q ueste costru zioni per la 
loro prospicienza ai larghi 
ed alle piazze di cui abbiamo 
parlato nella disposizione 
della planimetr ia dell'intero '·· --- --' 

. Pianta piano terreno e r0 piano 
quarti ere. z camera - A latri na. 

Ogn i stanza natu ralmente 

ha luce propria data da una o più fi nestre. Pe~ d i pii'1 
la stanza d 'angolo ha un bow-ender e due g rand i aper-
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ture che rendono questa stanza molto adatta c~me am­
biente di soggiorno per la famigli a, tanto benev1so dalle 

più evolute famiglie operaie tedesche. . . 
I tipi cli casine n. 7 ed 8 sono elementi molto piccoli 

e come risulta dalle g ra­

fiche queste sono solo 

ab itate da due o tre fa­
miglie. Però, malg rado la 

ristrettezza dello spazio 

occupato dalla costruzione 

è notevole la buona dispo­

sizione planimetrica, non­

chè la utilizzazione massi­

ma dell 'area. 
L e facc iate di tutte le 

case che costituiscono il 

quartiere sono decorate 
con mattoni a paramento 

di tinte alquanto varie e 

la monotonia dell ' insieme 

è tolta con le decorazioni 

Casina n. 7 con alloggi di 2 stanze 
(Scala 1: 200) . 

K, 

z 

Pianta piano sottotetto. 
z e K camere - A latrine. 

molto sobrie delle finestre, . . . 
ottenute mediante pietra dura a sagomature semphc1ss1m_~· 

È bensì vero che questa decorazione è alquanto. p1u 

Casina n. S (Scala r : 200) . 

costosa, inizialmente, d1 un 
ordinario rinzaffo colorito a 

fresco , ma è di una durà:ta in­

discutibilmente molto mag­

giore , cosicchè la spesa 

dell 'ordinaria niànutenzione 

dell'esterno della casa viene 

così notevolmente ridotta. 

Pianta piano terreno e rO piano. 
z camere - A latrine. 

I partiti architettonici di 

ogni singola facciata, pur re­

stando il m ezzo impiegato 
sempre ug uale, sono molto 

vari e questa differenza è 

ottenuta e coll'andamento 

della linea di pianta e con la differenza nel!' ampiezza 

delle apertuse e colla 

varietà della linea alti­

metrica . Effetto spe­

ciale poi g li architetti 

hanno cercato di otte­

nere col costruire mol­

te sporgenze che me­
diante g li effetti di 

ombra concorrono a to­
a liere monotonia ed a 
b 

rendere l'insieme piace-
vole ed elegante. 

Questa istituzione dà 

economicamente risul­

tati molto buoni: le 

casette ·sono affittate in 

ragione di lire cinque 

per stai;za , rèalmente 
Casina n. S per alloggi di 3 stanz e 

(Scala r; 200) - Sèz ionè trasversale. 

usata per abitazione, al mese; restando compreso _in 

questa tenue quota l'affitto d el giardino e l'uso dell'asilo 

pei bambini, proprio dell ' istituzione. 

Casina n. 8 per alloggi di 3 stanze (Scala r: 200) . 

Prospetto verso via . 

Malgrado la pochezza del tasso d 'a~tto il re~dito 
netto assegnato al capitale è ancora sufficiente pe_r rnvo~ 
aliare nuovi capitali a cercare impiego in costruz10ne d1, ,., 
nuovi quartieri . Difatti la 

Società, senza bisogno di 
ricorrere a mutui, si trova 

in condizione di poter 

iniziare la costruzione di 

un nuovo quartiere ed al­

l'uopo ha già acquistato 

il te rreno necessario. 
Da tutto l' insieme di 

queste condizioni si può 

sicuramente affermare che 

Casina n. S (Scala 1 : 200). 

K 

la filantropica istituzione .1 .. ~. iiiiiiE§3iiiiiiiiii:A.•.• .. •. • .. ii .. 11 .. • .. • .. • .. • .. iÌil ... 
ha risposto egregiamente Pianta piano sottotetto. 
bene allo scopo che si era z camere - K ripostigli A latrina. 
inizialmente prefisso ed è 
da aug urarsi che per il mig lioramento intellettuale e 

morale delle masse operaie simili istituzioni abbiano a 

sor aere numerose anche tra noi. BINI. 
b . 

IL PIANO REGOLATORE DI AMPLIAMENTO 

DI PONTEDERA 

RELAZIO E 

DELL'UFFICIO TECNICO COMUNALE 

(Continuaz. e fin e - Ved i Num. precedenti). 

Col mettersi in pressione il condotto in parola aumenta 

il proprio d eflu sso fino ad ug uag liare l'afflu sso, che rag~ 

giungerà appena il livello dell 'acqua avrà ~orm~ntato d1 
. . o r - l' intradosso della volta. Ed rnfatt1 per un circa m. , :i · · T 

. . . d ' "d~a·· u11·ca le portate di due condotti s1m1 i noto pnnc1p10 1 L 
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stanno come le radici quaclrz,te ci el ca ri co idrodinamico, e 

quindi 

I , IO: Q,,, \! roo X o,oor: V roo X o ,oor + 0 , 15 

ossia 
r , ro : Q,,, :: V o,ro : V 0,25 

eia CUI 

r,ro X 0 ,50 .. 
Q,,, = = m"' r,720 

0,32 

Risulta da ciò che le condizioni cli scolo ci el terreno 

o ra conside rato non potrebbero essere pit1 infelici ; 
q uindi più che giustificati sar ebbero i mig lioramenti che 

eia tanti anni i proprietari g iustamente attendono 9ll'og­

getto di rendere p iù facil e e pronto lo smal timento dei 
deflu ssi .cli piena. 

COSTRUZIONE E STR UTT -RA DELLE FOG.'\iE 

Tanto il collettore che le fogne secondari e si proge t­
tano in muratu ra di mattoni con ma lta cementizia , rinfor­

zata da uno strato di calcestruzzo comu ne, eccezton 

fatta per il cu nettone di fo ndo, progettato in pietra , es­

sendo o rn ai constata to che le acque industriali intacca no 

il cemento d eterio ra ndolo in modo da compromettere la 

impermeabilità delle fogne: il rimanente d el contorno 

viene intonaca to a cemento lisciato con la mestola fino 
all'imposta re dell'arco superio re . 

I fognoli trasversali o terzia ri , quelli d es tinati a con ­
vogliare nelle fogne le acque meteoriche rad unatesi sulle 

zanelle stradal i e quelli che vi dovranno immettere le 

acque domestiche e di rifiuto appena sorte nuove co­

struzion i, si progettano in g rès, con tubi impermeabi li 
ciel diametro di m. 0,20, 

I fognoli tubolari anzidetti fa rann o capo a dei poz­
zetti in buona muratura pure imperm eabili, nei quali 

si raccolgono i d e triti st radali trasportati vi dalle pi oggie 

più violenti. E quantunque oggi si am metta che le fogne 

possano, senza nocum ento dell'igiene, comunicare diret­

tamente con le vie per mezzo dell e bocche tte stradali 

o bocche cli lupo ( r ), pure sull 'esperienza delle altre fogne 

del paese che provocano, nell a stagione est i va, i g iusti 
lamenti della cittad inanza per le continue esa lazio ni dei 

gas deleteri ammorbanti l'aria, si ritiene ben fa tto munire 

oani bocche tta stradale di chiusura idrica, mediante l'ap-"' . 
plicazione d ' un sifonetto in grès al pozzetto cli deposito. 

E così mentre i sifonetti in tempo cli pioggia, quando 

appunto con probabi lità maggiore le acque smosse ed 

agitate possono dar luogo ad infezione, preclucl no auto-

( 1 ) L'inutilità o qu:1s i d ' intercettare la com uni c_aziune _d elle 
foo ne còll 'ari a delle vie è stata dimostrata da stu di recenti , pe1 
q t~a li si è associato che generalmente l'aria esterna non pt~ò 
essere inquinata per mezzo dell e fog ne. Solo nel caso ·m 
cui es istano in quel le i germi specifici di qualche malattia 
ed il liquame venga violentemente agitato e spruzzato nelle 
pareti può esservi qualche peri co lo ; ciel re~to i v~pori ed 1 

o-as umidi che si sviluppano per evaporaz10ne dalle acque 
fl uenti nelle foo-ne non trasci nando germi infettivi cli sorta 
potranno dare i~1 comocl i con le ca tti ve esa lazioni , ma difficil­
mente generare malattie infetti ve. 

maticamente la comunicazione con l'ambiente in te rno della 

fogna, e permettono che si mantenga la ch iusura idrica a 
piacere, quando si voglia, col semplice ve rsamento cli poca 
acq ua, i pozzetti a cui vengono applicati ri escono d ' in­

contestabile utilità alt resì per impedire l'introduzione nelle 

fogne stesse dei detriti s tradali che in soverchi a quantità 

vengono trasportati dalle acque pluviali , particolarmente 

nelle strade come queste del piano regolatore, pavimen­
tate con semplice macadam. 

Assicurando infin~ u1~a buona ve ntilaz ione alle fog ne, 

s~co nclo i migliori sis temi in uso, ed una period ica ed 

au tomatica ripulitura e lavatura delle medesim e, con 

l'impian to cli qualche vasca a sifone, e facilitando, con 

opportuni e ben intesi drenaggi, il deflusso e l'abbassa­

mento delle a~que sotterranee, si potrà dire cli aver 

pr esi tutti i provvedimenti richiesti da un buon regime 
cli fognatura. 

SPESA PRESUNTA. 

Come ril evasi appunto dalla P erizia che, in ordine al 

disposto dell'art. 4 della legge 14 giugno 1874 n° r961, 

trovasi unita a l progetto la esecuzione delle opere sopra­
ind ica te, per la completa attuazione del piano regolato re 

in discorse.,, richiede una spesa compless iva cli L. r 56,000 

comprese le espropri azioni delle aree necessarie al trac­
ciato ed all 'apertura delle nuove strade e piazze. 

A tal proposito fu g ià accen na to che i mezzi finan­
ziari del nostro Comune sono assai limitati per - modo 

che con le ri sorse o rdinarie del bilancio non si po­

trebbe sperare cli vedere attuato il piano progett;ito 
anche nel periodo massimo concesso dalla legge. 

Si rende per ciò indispensabile un mutuo. 

Ma perchè ques to rimanga compreso nei limiti più 
ristretti possibili quali si richiedono da una prudente 

ed ocula ta amministraz ione, è necessario che sia lasciata 

facoltà al Comune cli procedere nell 'attuazione del piano 

a g rado a g rado e cli pari passo con le esigenze edi­
lizie, accordandogli per ciò il termine massimo cli 25 

anni ammesso dalla legge per la completa a ttuaz ione 
del medesimo. 

A quest ' inten to appunto è stato stabilito nel Rego­

lamento speciale per la esecuzione ciel piano che per 

le strade e piazze da costruirsi nell'orto Balbiani e per 

quell e in prolungamento della via della Misericordia 
(ar teria centrale) si farà luogo a ll 'espropriazione del 

terreno occorrente entro il periodo cli cinque anni , e 

le al tre opere a completamento del progetto ve rranno 

eseguite cli mano in mano che ne sarà riconosciuto il 

b isogno, entro 25 anni dalla data del d ecreto cli ap­
provazione d el piano regolatore stesso. 

CONCLUSIONE. 

Le fl oride ind ustrie ed i commerci ogni ora più attivi 

e crescenti dell a nostra città, il progressivo aumento 

già constatato della popolazione, l'affe rmarsi continuo 

e sicuro cli un generale mig lio ramento e benessere ci 
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fa nn o lie ta m e nte certi c h e P o ntedera s ta pe r divenire 

uno d ei centri ind u striali piL1 prosperosi ed impo rta nti 

della r egio ne, uno d ei m e rcati più p o p o losi ; e d ov rà 

n ecessariam e nte s la rgarsi di nuovi qua rtie ri. 

Le necessità topogr afich e, le esigenze d e ll e princ ipali 

industri e e d egli affari, l ' imp ia nto d e lla nuova s tazio ne 

fe rroviaria, l'igie ne, c' indicano la zona interposta fra la 

via P rovinciale P isana, la v ia dello Speciale, la linea 

fe rra ta Firenze-Livorno, e la v ia detta d e l Fosso Vecch io, 

com e la più acconcia, sotto ogni ri g ua rdo, alla espan­

s10ne ediliz ia, a lle nuove fabbr ic he: e qui di fa tto è 

cominc ia ta a con vergere l 'attività d egli ed ili. 

Il sav io antivedime nto d e l bene comune, d e l pub­

blico bene, fa obbl igo al le A uto rità ci ttadi ne cli b e n 

in dirizza r e, regolare e scompa rtire ogm moto c iv il e 

ogni m a nifestazio n e di b e ne; sì c h e le preoccupazio ni 

o l ' inerzia d e ll 'oggi n o n abbiano a pregiudi care il m eglio 

d e l domani . 

La questio ne è p osta: e l'Ufficio tecn ico ha creduto 

suo d overe studiarla in tutta la s ua la rgh ezza, p iù di 

q ua nto no n risulti da q u esta s uccinta r e lazio ne, indican­

d o ne que lla solu zio ne definiti va che, a suo parere, m eglio 

con cilia e a rmo nizza fra loro i bisogni nuovi d e l paese 

e la necessità della salute pubblica, le s trettezze d e lle 

fi n a nze comuna li e le p ossibili contingenze d e l futuro. 

Pontedera, novembre 1903. 
L 'Ingegnei'e Comunale 

B. -BAR BI. 

Deliberazione del Consiglio Com1tnale, 28 dicembre 1903 . 

Oi\IlSSIS . 

Il Cons ig lio ud ita la relazion e com pi lata cl a ll 'UAicio Tec­
ni co com una le intorno a l progetto di piano regolatore cli am­
pliamento; 

Ved uta la pianta dimostrativa annessa al progetto da cui 
ri s ulta il tracciato delle nuo \·e strade d pi azze da costruirs i 
nel la zona compresa ne l piano cli ampliamento; 

\'eduto il regola mento per 1' esecuzione del piano rego­
latore ridetto e l' elenco dei te rreni da espropri a rsi in conse­
guenza de lle opere p rogettate ; 

D ELIB E RA. 

Di a ppro\·are il piano regolato re cli amp lia mento secondo 
la pi anta allegata a l progetto e cl i apprO\·are a ncora il rego­

la mento seguente: 
Art. 1. - L 'apertu ra, costru zione e s istemazioue delle 

st rade e piazze indicate e tracciate ne l piano grafico, verranno 
effettu ate a cura · e s pese del Comune cli ma no in mano che 
ne sarà riconosciuto il bisogno, e nt ro 25 ann i dalla data ciel 
Decreto cli approvazione cie l piano regolatore . 

A ll 'esproprio però del terreno occorrente per le s trade e 
piazze d a costruirs i nell 'orto Balbiani e per quell e in prolun­
gamento della via della Mise ricordi a s i fa rà luogo entro 

5 anni . 
Il Comune provvederà pure a ll a manutenzi o ne ed illumi­

nazione dell e indi cate strade e p iazze nonchè a tutte le opere 
di fogna tura occorre nti , ne l sottosuolo delle medesime, pe r 
la raccolta e pronto s mal t imento de ll e acque plu viali e di 
q uell e domestiche . 

A rt. 2. - I nuovi caseggiati dov'ra nn o essere costruiti 
sull e aree segnate n"el pia no e contornate _in tinta rossa, e 
avrann o la loro fronte d istesa nel m odo e nelle fo rme ivi 

accen nate, s ia lun go le strade e piazze , s ia lun go i d istacch i 
e recinti dell e aree libe re eia costru zion i e des tin ate alla liberJ 
circolazione dell'aria e de ll a luce . 

È fatta però faco ltà a ll a Gi unta Muni cipa le cl i accorciare, 
sen t ito il pa rere de lla Comm issione edilizi a, tutte q1ie lle varianti 
che ve nissero ri chi este dai costrutto ri , pmchè q ueste ri s po n­
da no conveni ente mente a i r ig ua rdi dell ' igi e ne e dell 'edi lizia e 
purchè la s uperfic ie coperta eia fabbr icati non su peri in ciascun 
iso la to destinato a lla fabb ricaz io ne i sei decimi della s uper­
fi cie ciel medes imo, e purchè s ia ma ntenuta una dista nza noil 
minore cl i metri d ieci tra i muri pe rimetra li cli due fabbricati 
consecuti vi. E cosi quando s i volessero costruire fabbricat i 
più in dietro de l limite delle strade e de ll e piazze per profit-

• ta re cli q ualche favorevo le circosta nza del suo lo, i proprie ta ri 
e costrutto ri dovranno a ll inea re il recinto che fro nteggia il loro 
fabbrica to s ui limi ti s uin d icati mediante muro decorato o 
cancell ata a libero prospetto , a _gi udi zio della Gi unta che 
potrà lo ro imporre a nche altre prescr izio ni che fossero recla­
m ate dalla igiene, da ll 'ornato e dal pu bbli co decorò . 

Art. 3. - Prima cli intraprende re la costruzio i1 e cli q ua l­
s ias i la voro nel pe rimetro ciel piano regola to re e cioè costru­
zion i nuove, ricost ruzioni , riadattamenti cli ed ifi zi , fognat ure 
domest iche ed anche sempli ci muri cli cinta ne ll 'i nte rno dei 
vari isolati , i proprietari e costru ttori dovranno p resenta re 
ali ' Auto ri tà comunal e apposita d omanda corredata dei disegni 
re la ti vi in duplice copia e cli tutte le indi caz io ni ri chi este dai 
regolamenti cli igi e ne e di edilizia. La Giunta Municipale clonà 
de liberare e nt ro un m ese dalla p resentazione d ella domanda . 

A rt. 4. - I proprie tari e costruttori cl -:: lle aree fabbri ca bi li 
tracciate nel piano g rafico pot ra nno intraprendere, sempre con 
li cenza dell 'A utorità Comun ale, i lavori di costru zione dei 
fabbricati ed ed ifi zi relativi anche prima che il Comune abbia 
provveduto a li ' apertu ra e costru zio ne de lle strade e piazze , 
osservando per alt ro le norme tracciate nel pi ano mecles im9 
tanto per ri g ua rdo a ll a p lanimetria , q uanto per l'altimetria. 

Di ma no in ma no che il Comune procederà all ' ape rtura 
dell e s t rade e pia?ze conte mpl ate nel p rogetto, s tabilirà: defi- -
nitivamente sul terreno tutti i cap isaldi p lanimetri ci ed a lt i­
me trici necessari per regola re la s is temazione. E coloro che 
vo lessero costruire lungo le medes ime dovrann o rigorosamente 
uni fo rma rvis i. Se prima che il Comune ne abbia deliberato 
l' apertu ra, volesse qualche proprietario costru ire lungo . I,e 
strade e piazze ci el progetto , s i dovranno per tali costruzio ni 
osservare le norme a ltime tri che e pl a nim etri che conte mpla te 
ne l p ian o, senza che però il ì\lunicipio incorra in alcuna re­
sponsabi li tà e s ia obbligato ad alcun a indennità ne l caso in 
cui nel piano cli esecuzio ne e nello s tabi lim ento dei relativi 
capisaldi su l terreno s i riconoscano necessarie delle vari a nti . 

Art. 5. - Sia prima che durante o dopo l'ape;·tura de lle 
s trade e piazze tracciate ne l piano g rafico i cost rudori cli case 
dovranno· nello s tabilimento delle sogli e ciel pi a nte rreno uni­
fo rma rsi a lle indi cazioni dei capi saldi che verra nno da l Comune 
stabi liti. Tutte le sogli e de i pi a nte rren i clovran110 esser e e le­
\'.a te cli a lmeno di eci cent imetri sul p ia no dell 'estre mo limi te 

de i marc ia piedi . 
Art. 6. - 1 prnprieta r i e costruttori di fabb ri cati o di 

edifizi compresi nel pi a no dovranno raccogliere in apposi ti 
pozzi neri o deposi ti impermea bili le mater ie e le acque lur ide 
od immonde dei fabb ri cati s tess i. 

Questi pozzi neri o serbatoi im permeabi li sara nn o costrutti 
g iusta le no rme che verrann o stabilite dalla G iunta ì\ [uni ci­
pale in conformità de l · regola mento cli igiene ed edilizio, sen­
tita la commissione edilizia , l ' ingegnere e l ' uffi cia le san itario 

co munal e . , 
A rt . 7. - L 'altezza delle case; al pari de ll a cubicità ed 

a ltezza d egli ambienti , sarà determin ata da l regola me nto 
edili zio in rappo rto alla larg hezza delle s trade che fronteggiano. 

R IVISTA- D I lN.(;EGN E":R IA SAN ITARIA 

Art. 8. - 1n general e g li spazi dei te rreni com presi ne i 
distacchi fra i nuo vi fabb ricati . no nchè i te rreni de i recinti 
ne i q uali non son.o desig nate nu o \·e costruzio ni , essencl o ,·i 
impos ta la servitù 1101t edijìca11di, do \Ta nno, ne ll ' interesse de ll a 
li bera circolaz io ne de ll 'ari a e della luce, essere colti\·ati a 
g iard in o, sa lvo che la Gi unta Municipale , a seconda de i cas i, 
e particolarme nte per que i reci nti ad ib iti per uso industriale, 
non s tabilisca, s u doma nd a degli interessati , cli\·ersamente . 
Appartene ndo qu alche distacco a p iù p roprie ta ri , sarà cli vi so 
in due part i per assegna rn e metà ad un caseggia to e metà 
a ll 'a ltro m ed iante que ll a indenni tà che cli ragio ne. La cl i\·i­
s io ne do vrà farsi con cancella ta in fe rro a libero prospetto o 
con muri decorat i restando vietato cli farla in tm·ole o a lt ro 
salva una deli berazione dell a G iun ta Muni c ipale in contrar io. 
In ogni caso il terreno cli ciascun di stacco dov rà esser por­
tato a lla live lle tta de lla s t rada presa su ll 'asse cie l d istacco 
medes imo . 

Art. 9. - Lun go le vie e piazze la chiu su ra de i di stacchi 
tra i fabbricati dovrà pure fars i con cancell ata o con muri 
decorati . La cancella ta in fe rro a libero prospetto clo\Tà es­
sere infissa in banchin e a zoccoli la cui a ltezza e for ma sa­
ranno regolate da l Comune, osservate le prescrizioni de ll ' art . 
559 de l Codice civile. 

A rt. 10 . - E sempre a ll 'effetto di mantene re la li bera e 
diretta circolaz io ne de ll 'a ria e de ll a lu ce resta \·ietata qualunqne 
cost ruzione nei g iardi ni , ne i distacchi o ne i recil1ti s uindi cati, 
nonchè la costruzione cli muri , ta\·o la ti e s imili in conti o-uità 
delle cancell ate ed inte rn a mente a qualunq ue di sta nza ~! a ll e 
medesime. 

A rt. 1 I. - Il Si ndaco, g iusta i regola menti in vigore, farà 
inibi re, modifi care o demol ire ogni costru zione la qual e s ia 
in oppos izio ne a l presente regolame nto e ad ogni a ltro rego­
lam ento ed ilizio, e procederà contro i cont ravvento ri a no rm a 
della legge co muna le e de i regola me nti suaccenn at i, 

IL R° COMM ISSARIO 

Veduto il Regolamento approvato con de libe raz io ne del 
Cons ig li o Comun ale in data 28 dice mbre 1903 per l'a t tu azione 
de l piano regolatore e di a mpl iam ento de lla zona ad iacen te 
a ll a nu ova stazio ne fe rro ,·ia ria ; 

Ved uta la delibe raz ion e ciel Co ns ig li o provincia le sa ni­
tario in data 1° m arzo 1905 , con cui s i s uggeriscono alc un e 
mod ificaz io ni a l presente Regolamento ; 

Rite nu to che le modifi cazion i di cui sopra è parola ap­
pa ri scono co nve nie nti ed opportune ; 

\'ecl uto l'art. 296 de lla legge comun ale e provinciale 
(tes to unico 4 m aggio J898 n . 164) , 

DELIBERA 

Di introd urre nel cita to regola mento•le mod ifi cazioni seguenti : 
1° A l primo capoverso de ll 'a rt. 2 deve aggi un gers i l 'ob ­

bligo di sentire, o ltre il parere della Comm issione ed ili zia, 
a nche quello de ll ' uffi cia le sa ni ta ri o , prima cli a uto ri zza re a l­
cun a \·a riante al piano rego lato re . 

2° A ll 'a rt . 4 cle\·e aggiungers i l 'obbli go di ri chi edere ed 
otte ne re il parere favorevol e cl e ll ' uffic ia le sanitari o p rima cl i 
a uto rizzare lavori per la fognatura do mest ica e per Io scolo 
cleìl e acq ue pluviali. 

3° A ll 'a rt. 7 debbono aggiungers i le parole segue nti : 
Q ua lo ra il Regolame nto ed ili zio non fosse a ncora de li be rato 
clonà essere dato pare re favorevole sul progetto da il a Com­
mi ss io ne edili zia e de ll ' ufficial e sa nit ario . 

Vittorio E111a111tele III per grazia di Dio e per vo/011/à 
della J\Tazione R e d' Italia -: 

V ista la doma nd a 2 r novembre I905 cie l Regio Commi s­
sari o per la temporanea am m ini straz ione ci el Comun e d i 
Ponteclera, d iretta ad o tte ne re l ' a pprovaz io ne del piano rego-

latore di a m pli ame nto d i quell a città, nell a zona prossima 
a ll a stazione ferroviaria, g iusta il progetto partico la reggiato 
20 d icemb re 1903 e 20 o ttob re 1905, redatto dall' In gegne re 
Comuna le B. Ba rbi, e debitamente app ro vato dal Ge ni o ci\·ile, 
da l Consigl io p rovi nciale san ita ri o e da lla G iunta prov in cia le 
ammini strativa; 

Ritenuto che l ' istrutto ria seguita è regolare e che, pub­
b lica to ne ll e fo rme cli legge il piano de ll 'ope ra , non fu pre­
sentata a lcun a osservazione od op pos izion e ; 

Che con d eliberazione del 28 di cembre r903 è stato ap­
pro\·ato dal Cons iglio co mun a le il rego lamento per la esecu­
zio ne ci e l pia no e con s uccessiva de libe razio ne r r apr il e 1905 
ciel R° Commissario sono state introdotte in esso le modifica­
zicm i s ugger ite dal Cons ig li o pro\· in cia le sa nita ri o con s uo 
\'O to I o ma rzo r 905 ; 

Che il Com une ha dimostrato cl i possedere i mezz i fi nan ­
zia ri occorrenti per l'esecuzione de i Ia ,·ori e per pagare in­
denni tà di espropri az io ne ; 

Considerato che il Co mune di Ponteclera per il rapi do 
progresso delle s ue industrie, per l' intensificazione de i s uo i 
traffici s i tro\·a ne lla necess ità d i disc ip li na re il progress i\·o 
es tende rs i ciel i ' ab itato , e cl i s is te11are opportu namente la 
s ua rete strada le nell ' interno cle llafcittà; 

Che pertanto il p iano regolato re proposto appare p ie na­
mente g iust ifi cato secondo il d iritto vigente in materia; 

V ista la legge 25 g iug no J865 ; 
Ud ito il pa re re del Co ns ig li o s uperio re de i Ia ,·ori pubbli ci 

e ciel Cons ig li o di Stato ; 
Sulla p ropos ta del nostro Ministro segreta rio cli Stato pe r 

lavo ri pubblici , 

ABBIA i\1 0 DECRETATO E DECRET!Aì\IO: 

È appro,·ato il piano regolatore d i a mplia mento per la città 
cli Ponteclera, ne lla zona prossima a ll a stazione fe rrovia ri a, 
g iusta il progetto particola regg ia to redatto da ll ' in gegne re co­
mun ale Beniami no Barb i , e vis to l' O rd ine Nostro dal Ministro 
p redetto nella pla nimetria e ne ll ' ele nco de ll e espropriaz ioni , 
in data 20 dice mb re 1903 , e ne l regola me nto per l' esecuzio ne 
ciel piano con ten uto ne ll a de liberazione cie l Cons ig lio comu ­
na le 28 di cembre 1903, modificato con la de libe raz io ne ciel 
Rl' Com mi ssa rio 1 r april e r 905. 

È assegnato il te rmine di 25 anni da oo-o- i al compime nto 
de lle espropri az ioni e de i la\·or i. "" 

Il .\1 inis tro propone nte è in ca ri cato de ll a esecuzio ne de l 
prese nte decre to . 

Rom a addì 7 .febbraio r907. 
Firmato: VI TTOR IO E 11 A="ll!ELE. 

Cont rofi rmato: E. G IAXTGRCO. 

2UESTIOf'H 

TECN ICO-S f\ NITf\RI E DEL GIO RNO 

LA CASA G IAPPO N ESE I G IENICA. 

Non vorre mmo c h e il titolo di cesse cli pi ù d i quanto 

è ne lle nostre inte n z io ni . Il fatto si è ch e i g iappon esi 

debbo no a \·ere p e n sato c h e le loro minuscole casi ne 

colle pare ti divisorie di carta e cli legno - solo pochi . 

edific i h a nno in Giappone delle pa re ti divisori e in mu­

ra tura , - ra ppresenta n o l'ultima parola in fatto di sa­

lubrità. Ciò è tanto vero c h e a ll a r ecente espos izi o n e 

inte rn aziona le d i i!lie n e a Berl ino l ' in o-eo-ne r e Sat o h a 
~ b b 

presenta to un m od e ll o cli casa giap p o n ese m o d e rna, p e r 

pe rsona cl i m edia agia tezza , c h e secondo le vedu te cie l 
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costruttore nipponico, rapp resenta quanto di p1u 1g1enico 
possa des iderarsi. li g iudizio è senza alcun dubb io al­
quan to personale, ma rappresenta alm eno la sincera 
esp ressione del modo personale cli pensare dei costruttori 
giapponesi: pe r noi, e dato il nostro modo di vedere 
le cose, i criterii sono diYersi e il g iudizio elogiati vo 
dell' igienista costruttore giapponese, non è senz'altro 

·accettabile ad occhi ch1usi. 

Ad ogni modo, anche per l'i11teresse che presenta 
la cosa dal pun to di vista della stor ia della casa e dell e 
rela ti ve conoscenze, abbia mo creduto non privo di cu­
riosità riportare qui il piano di ques to modello d i ca­
sina g iapponese, che do n-ebbe essere una casa ideale. 

La casa g iapponese ha, tra le sue caratte ri sti che, quella 
cl i presentarsi con una linea molto spezzata : la relativa 

1 

5 

4 3 
6 

16 

15 

2 

7 

cli tale ambien te :. ma l' impressione scompare q uando 
si rapporta la detta parte all a poca a ltezza della casa. 

Altre critiche costrutti ve rig uardano il distacco un 
pò irrazionale dei d iversi ambienti . Guardando la pianta 
si yecl e la cucina colloca ta in un p icccolo corpo cli 
edificio , lontano dalla sala eia pranzo. Analogamente il 
bagno pei padroni fa corpo a sè in un piccolo angolo 
cl i ed ificio pressochè sporgente e staccato, mentre lon­

8 

9 

10 

ta ne sono le camere da letto . 
:\1a qu i non bisogna dimen ­

t ica re due g randi elel11enti : 
1 ° le abitudin i, 2 ° le piccole 
dimensioni che hanno anche 
le grandi case g iapponesi. 
L e abitudini ciel giapponese 
molto frugal i clànno all a cu­
cina una importanza così se­
condaria che parrebbe ecces­
siva anche al più parco euro­
peo. Essa è un organismo 
inferiore che va posta eia lato 
;-, ssieme colle stanze per la 

persona cl i ser vizio. 
Nessuna meraviglia 
quindi che sia posta 
da lato, lontana dalle 
camere freq uentate dai 
padroni. Q ualcosa cli 
sim ile ciel resto av­
viene anche nelle no­
stre case moderne, 
nell e quali la cucina 
viene relega ta o nel 
so ttosuolo o ali ' ultimo 
piano. 

14 
r Camern da letto - 2 Sala 
da pranzo - 3 Studio - 4 Ye-

13 randa ·- 5 Corridoio - 6 Giar-

Pel bagno poi , le 
abitudini g iappo nesi 
im porta no la conside­
razione speciale che 
esso sia q ualcosa come 
una necessità assoluta. 
Ed il bagno non è un 
olocausto affrettato 

dino - 7 Passaggio - 8 Doso 
(ambiente protetto dal fu o­
co) - 9 Camera ciel le persone 

irregolarità cli fo rma è 
elemento che il costrut­
tore g iapponese adoptcra 
sempre per dare vaghez­
za cli fo rm a all 'edificio. 

'cli sen·izio - 10 Cucina - rr Stanza di ser\' izio - 12 Passaggio 
- r3 Sala d'at tesa · 14 Anticamera -. 15 Sa i ~ da r~c~vere 
- J6 Corridoio - 17 Scala - 18 Bagno pe1 padroni - 19101lette 
- w Apparecchio cli ri scaldamento del bagno - 2 1 Bagno 
pei sen·i. 

F orse si potrebbe muoyere la criti ca che abbo ndano 111 

queste case g li spazi morti-stagnanti ove l'a ria circola 
meno bene e dove arri va meno abbondante la luce. La 
criti ca è reale: ma nel valutare l' inconveniente bisogna 
tenere conto ciel fatto che le case· giapponesi hanno sola­
mente un piano, e q uind i nè il -ri stagno dell'aria, nè la 
presenza cli pozzi cli luce sono inconvenienti che vera­
mente possano p rendersi in consideraz ione. 

Lo stesso può ri petersi dei piccol i g iard ini e dei pic­
coli co rtili in te rni : anche qu i l' impressione prim a è an­
tipatica se si considerano i rapporti tra il cortil e in­
terno, o meglio il g iard ino in terno, e la pa rte coperta 

reso all' igiene al mo­
mento cli a lza rsi, ma i signori \-i ded icano un tempo 
molto notevole, e vi restano a lungo, e rice \·ono q uando 
sono nel bagno (il sentim ento del pudore quale noi 
intendiamo non es iste molto forte in Giappone) : q~incli 
è una vera parte a sè, e non vi è necessità alcuna, 
data la sua funzione, che esso si t ro \·i presso la camera 
da le tto. 

La seconda considerazione ho detto essere formata 
sull e piccole dimensioni delle case g iapponesi, per cui 
le distanze sono sempre relative, mentre la noia e 
la lentezza dei lung hi corridoi è asso lu tamente sop­
pressa coll 'uso sapientissimo delle verande, dell e bai-
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conate coperte, dei piccoli passaggi a .cielo libero che 
clàn no alla casa giapponese un aspe tto suo proprio. 

Si hanno per contro neJla casa g iapponese tanti ele­
menti da renderla si mpatica e aggrazia ta, anche se ad 
occh i chiusi non possono sempre acce ttarsi le sue di­
sposizioni a rchi tettoniche. 

li pri mo elogio della casa giapponese è !' uso g rande 
del la faccia ta scoperta: ma si hanno due seri e di camere, 
ciascuna delle q uali prende aria da una sola parte. Però 
se le stanze hanno una sola fronte libera, presentano 
sempre sull 'altra fronte un corridoio ampio, e molte vol te 
aperto che faci lita la rgamente la c ircolazione dell 'a ria. 
Altra ragione cli superiorità estetica e di bontà igienica 
è l'uso veramente strao rdinario di verande non si mme­
tri ca mente disposte, ma così distribuite che si possono 

·utilizzare tutte le mig liori orientazioni. 
Anche i co rpi semi staccati e isola ti vengono sapiente­

mente adoperati per rendere bella la casa e per rompere 
una monotonia che nelle nostre cost ruzioni è qualche 
volta opprimente, l'ossessione contro le case-scatola che 
da noi prende chiunque osservi non superficialmente 
la casa, scompare davanti alla casa g iapponese, la q uale 
può ave re molti difetti , ma non certo q uello di non 
presentarsi ispirata a concetti di grande libertà . 

Le case recen.ti sono tu tte costrutte su una platea di 
cemento, anche pe rchè si ha una grande preoccupa­
zione cli combattere i topi , tanto che s1 coprono con 
rete metallica le aperture che cl ànno sul tetto. Pure 
contro il fuoco e contro l'umidità si prendo no molte 
precauzioni e si usano, ed assai largan1ente, i cartoni 
catramati. 

Tutte le case hanno mitre cli ri chiamo d 'ari a e ge­
neralmente anche una piccola parte del tetto è disposta 
a veranda . 

Certamente le case g iappones i anche quando sono 
costrut te con g rande cura non possono senz 'alt ro ri­
tenersi adatte pei nost ri cl imi : ma qualcosa s1 può 
im para re anche da esse. B. 

LA FA NA DELLE ACQUE DOLCI. 

L'utilizzazione delle acque lacuali , come acque cli ali­
mentazione potabi le, è sta ta affaccia ta più volte, come una 
possibile comoda soluzione del problema ciel rifornimento 
idrico delle grandi città. 

Non mancano ciel res to g li esempi pratici di una tale 
utilizzazione, esempi qualche volta ta li da soddisfare 
anche le esigenze degli igienisti , e tali da fa r benissimo 
comprendere come ancora cli recente si sia propos to per 
P arig i di condottare l'acqua del Lemano. Del res to se 
anche gli esempi di utilizzazione attuale o probabile in 
un avvenire prossimo sono scarsi, più numerosi sono i 
casi d i rifornimento idrico, fatto da piccoli laghi alpini , 
le condi zioni dei quali , in ultima ana li si, co rrispondono a 
quelle de i laghi natur,di. 

Per questo moti vo no n può essere cliscaro avere no­
tizie d i una bell issima confe renza, tenuta dal prof. Biscoff 
alla staz ione biologica, appunto sulla fa una delle acque 
dolci , argomento che interessa ora pi ù che mai g li 
ig ienisti e i tecnici, dopo che è stato dimostrato a luce 
viva la g randissima importanza che presentano i protozoi, 
i piccoli crostacei ed in generale i vi venti inìeriori , nella 
depurazione delle acque raccolte o nei filtri, pit1 gene­
ralmente nelle vari e raccolte idriche. 

L.a fauna delle acq ue dolci prima cli ogni cosa è ricca 
cli briozoarii. ell e acque dolci ~s i s tono dei g ru ppi in­
tieri , meno primitivi cli quelli che esistono nell e acque 
marine, ma .separa ti tra loro molto presto e ev9luti , così 
da da re una g rande ricchezza cli ordini e di classi. Oltre 
a queste si hanno ancora delle fo rme isolate, pe rse nella 
classificazione, appartenenti ad ordini o a class i cli vi\·enti 
marin i inferior i, spesso molto vicini t ra cli loro. 

Molti fattori agiséono nel determinare l'ambiente ge­
nerale delle acque dolci. 

n primo_ fattore affatto speci<) le e geometri co è dato 
dalla di scontinuità delle masse cli acqua dolce su lla super­
fic ie terres tr~ ( fattore che invece non si verifi ca per le 
acque ocea ni che), talchè le va ri e spec ie si trovano in 
limitazioni di ambiente affatto speciali. 

Un secondo fattore che può mod ifica re sensibilmente 
la fauna è la struttura chimica del le acque dolci. Si 
suole ritenere che un 'acqua veramente dolce . non con­
tiene oltre a 300 millig r. cli residuo per litro: invece 
le acque marine hanno un contenuto salino infinitamente 
pii1 elevato. Per d i pit1 nelle acque dolci· il contenuto 
salino può Yariare in limiti ampi e ne muterà conse­
g uentemente la cond iz ione cli vita per la fauna. 

Per rendersi ragione della grande importanza che pre­
sentano le modi ticazioni del contenuto in sa li si.dia fau na 
delle masse acquee e sull e loro condizioni cli vita, basta 
considera re un minuto solo il fatto che g li animali ma rini , 
in genere, posti nell 'acqua dolce muoiono. li che non è 

assoluto, perchè es iste tutta una scala cli g radi nella toll e­
ra11Za degli anim ali marini alle acque dolci. T aluni pesci, 
ad esempio, allorquando scende il contenuto salino si 
aclatta_1:io a poco a poco alle nuove condizioni cli vita; così 
le ner.e icl i, che vivono negli estuarii delle lagune, si sono 
adattate a g rado a grado alla vita nelle acque lievemente 
salate e finiscono col tollerare le acque quasi senza 
cloruro sodico. 

Gli animali che pit1 fac ilmente si adattano sono g li 
invertebrati , i quali in ragione della loro struttura pos­
sono permettere un rapidissimo scambio tra i material i 
interni ed esterni , agendo a mo' di membrane dializ­
zanti , a facile passaggio. 

n altro fattore importante è la pressione. Nei laghi 
la pressior:e non è mai enorme e paragonabile a q 11ella 
dei ma ri , ove si a rri va a centinaia cli atmosfere. 

La profondità massima dei laghi è cli poco superiore, 
al meno pei nostri laghi europe i, a 400 m. (lago cli Gi­
nevra 309 m., lago cli Como 409). Soltanto il lago Baia! 
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presenta una profondità già comparabi le a quella del­
l'oceano (m. l ,373). 

Altro coefficiente· di g rande importanza è l'ag it<izione. 
Le acque dei piccoli laghi alpin i, o delle raccolte acquee 
che ancora non meritano il nome di laghi , continuamente 
agitate dal vento o dal passaggio stesso dei torrenti, pre­
sentano sempre una fauna molto limitata, costituita da 
viventi c::he restano aderenti all e pietre o che vivono tra 
esse. Sono delle spongille e delle plumatelle, delle iru­
dinee con ventose, delle amile, delle pulmonee, delle 

lamellibranchie, ecc. 
ltimi coefficienti importanti della fa una dei laghi 

sono il calore e la luce. Appena nella discreta profondità 
ove non arriva la luce solare , cessa l'assimilazione della 
clorofilla e la vita non è più possibile se non sulle spoglie 
degli abitanti delle zone illuminate. Per questo oltre i 
25-30 m. scompaiono totalmente le fenerogame, le mu­
scinee e le alg he. Le diatomee e le cianoflne possono 
portarsi a limiti inferiori. 

I elle regioni profonde dei laghi nulla ricorda la fauna 
così varia e curiosa delle grandi profondità marine, e solo 
si hanno g li ultimi rappre5entan ti della fauna , quali esem­
plari di in vertebrati inferiori , generalmente fototropici 
positivi, anche se manca la presenza cli organi visivi. 

Il fattore calore ha ancora una importanza maggiore. 
A differenza di quanto avviene nelle profondità marine 

si ha qui una variazione molto forte negli es tremi termici 
della raccolta idrica. Ora queste variazioni non sono prive 
di una azione più che sensibile sug li animali acquatili. 
Talune specie resistono bene anche ad abbassamenti 
molto forti della temperatura dell 'acqua (non ·verso lo o0

: 

poichè alla temperatura di congelamento un grande 
numero di specie e non soltanto delle più elevate, scom­
pare per intero, o al più sopravvive qualche esemplare 
scarso), ma però le oscillazioni termiche importano in 
definitiva una sensibilissima riduzione delle specie che 
possono trovarsi presenti nell 'acqua. 

Le elevazioni termiche dell 'acqua hanno ancora una 
minore importanza, sia perchè il riscaldamento cli esse 
non è mai molto fo rte, anche se trattasi di piccole racco) te 
di acqua e inoltre perchè i viventi inferiori sopportano 
assai bene, anche per un certo spazio di tempo, delle 
temperature di 40°-45°. Però se la temperatura per sè 
stessa ha una scarsa influenza, ne ha una più elevata la 
so ttraz ione di gaz che si dete rmina nell e masse idriche 
piccole o g rand i, ogni qualvolta si ha una sensibile elern­
zione te rmica. 

Come conseguenza deriva una alterazione dell a respi­
razione ed in ogni caso una diminuzione cli resistenza 
organica dell e specie presenti nell e acque. 

Se si passa ad esaminare le singole specie che si 
trovano nelle acque dolci, si ha un quadro molto vario , 
e non è nostra intenzione seguirlo. 

ei rapporti ig ienici una deduzione è interessante : la 
fauna è discre tamente abbondante anche in acque a 
scarso contenuto batteri co e che possono apparire pure. 

Chi n e dubita non ha che considerare la varietà grande 
della faUJ1a al' .chsopra dei __. filtri _artifi ciali: delle .acque 
potabili per .e,-,.serne pe:rsuas . 

Si ha torto di parlare cli una determinata fauna nei 
bacini di acqua dolce (c iò, si noti , va le anche per i se r-· 
batoi ove si compie una filtraz ione artifi ciale) , perchè la 
fau na ha una forma cicl ica : muta, cioè, di stag ione in 
stagione, rompendo talora il ciclo per qualche vari età. 

La conoscenza esatta di questa fa una è una condizione 
assai utile per gi udica re se l'acqua nel mutare delle sue 
condizioni segue l'andamento ab ituato . 

P er questo è raccomandabi le che si voglia studiare 
sempre in tutti i bacini , anche dal punto di vista pratico, 
la fauna acqu'atile . K. 

APPARECCHIO 

PER L' ACC~SIONE TEMPORA I EA 

ED AUTOMATICA DEL GAS-LUCE. 

Sono Yari i congegni che si utilizzano ora per l' ac­
censione au tomatica ci el gas-luce con l'ufficio poi , pas­
sato un ce rto periodo cli tempo prestabilito, di produrre 
pure automaticamente lo spegnimento della fiamma. 
Come si comprende questi meccanismi sono specialmente 
eia impiegarsi per la illuminazione delle scale delle case 
eia pig ione, affinchè g li inquilin i abbiano il beneficio cli 
a \·ere la scala rischiarata, ma nel contempo il consu mo 
ci el gas sia ridotto nei limiti dello stretto necessa rio 
senza che vi sia infine spreco privo di vantaggio alcuno. 

Per lo più dove questi metodi cli illuminazione sono 
molto diffusi , come Berlino. P arigi, Londra, i\Ionaco, ed 
altre g randi città, si usano per ottenere lo scopo con­
gegni cli orologie ria che aprono e chiudono automati­
camente una valvola che dà passaggio ad una data 
quantità cli gas. Non è difficile comprendere che il pro­
blema con molle e rotell e è sempre facilmente solubile, 
ma per quanto questi congeg ni siano relati vamente 
semplici ed in principio funzionino ottimamente, dopo 
breve tempo di esercizi_o si g uasta no, principalmente 

per la ri cchezza cli vapor aqueo contenuto nel gas che 
si condensa sulle parti meta lliche degli apparecchi , pro­
ducendo molta ruggine che poi arresta l'azione dell e 
molli e impedisce alle ruote di g irare. Perciò , pur rico­
nosciuta la g rande utilità e pratic ità ciel principio di tali 
install azi oni , per necessità cli fun zionamento ci el mecca­
nismo non si diffuse molto l'applicazione cli questi con­
gegni regola tori; i proprie tari cli case preferirono fa re 
la maggior spesa cli lampade ad accensione continua o, 
molto pii'1 econom icamente lasciano, dopo una ce rta ora, 
le scale completamente al buio. 

Ma la tecnica non si di ede per vi nta e continuamente 
si cercò cli produrre congegni nei quali gli inconve­
nienti su cita ti non fossero sentiti ; tra questi va special­
mente ri cordato un congegno molto in gegnoso, dovuto 
a ll ' ing . Hoinkiss cli KattO\Yitz , nel quale sono soppresse 

j 

• 
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nel funzionamento e molle, e ruote, e qualsiasi genere 
cli rotismo e tutto è ridotto alla cad uta di un liquido 
eia un recipiente ad un altro funzi onante come un vecchio 
tipo di orologio a sabbia. Con questo esempio intendiamo 
pure cli aver indi cato il principio sul quale è basato il 
congegno e senza ulteriori pa role passiamo a dare 
qualche sp iegazione ciel suo funzionam ento con l 'a iuto 
delle unite g rafiche. 

Un recipiente a è mobile intorno ad un asse onz-
zontale r s, in esso sono ricavati due 
canaletti cl' c2, nonchè due tubi , aperti 
verso l' interno, dP d2, questi ultimi portano 

due guarn iture a staffa 
che sos~ngono due 

~ 

palle e e, I l recipiente descritto 
è sostenuto ei a un cavalletto 
di metallo g ch e 10feriormente 
porta una molla .f molto ro­

busta; b è una man igl ia cli metallo solidale al recipiente 
a internamente vuoto e mobile nel sostegno più sopra 
ri cordato, nell ' interno del tubo della maniglia sono pra­
ticati due fori che permettono una comuni cazione, del 

vùoto interno, col tubo k quando la manigl ia esterna lt 

abbia co mpiuto un giro di i°6o0 • 

Il modo di funzionare dell 'apparecchio ora è facil­
mente comprensibil e. Per farlo agire basta g irare la 
manig lia cli 160° ; a llora, essendovi nello scomparto supe­
riore ci el recipiente un liquido, q uesto passa pel piccolo 
foro cli comunicazione esistente tra i due scomparti in 
quello inferiore, nel contempo però si porta il canale c 

a comunicare col tubo m, dal quale arriva il gas dalla 
condotta generale; quest' ultimo passa poi per e e dl' al 
tubo k e quindi alla a limentazione della lampada. Il 
liquido però nel tempo continua a discendere nello scom­
parto aumenta di livello in esso fino a che raggi unta 
l'a ltezza dell'apertura cl' intercetta l' ing resso ciel gas nel 
rec ipi ente e conseguentemente la lampada si spegne. La 
vite micromet ri ca p, che termina con una punta conica, 
ser ve a regolare la velocità della caduta ciel liquido eia 
uno scomparto all 'altro , cosichè l'appa recchio può ven ir 
registrato con grande facilità in qua ls iasi momento. 

P er chiudere l'uscita ciel gas dal tubo d
2

, che è in 
continuaz ione con quello di' è disposta la palletta e 

che cade au tomaticamente contro l'apertura del tubo e 
ne impedisce l'uscita del gas verso l'alto, esso è così 

obbligato a percorrere il tubo k e portarsi nell a con­
dotta interna. 

Come si è g ià vis to , il tu bo cli arrivo pel gas dalla 
condotta principale comuni ea col recipiente per mezzo 
cl c::I canaletto m, ora prima di ques t' ultimo, precisa mente 
in n , è disposto un robinetto a tre vie che permette di 
aprire la comunicazione fra i due tubi l e o, o fra l 

e m ; in tal modo si può ali mentare direttamente la 
condotta interna senza bisogno che il gas passi pel 
recipiente automatico. 

Per comprendere quindi l'applicazione cli questo ap­
parecchio basta immag inare il congegno disposto all ' in­
g resso di una casa in prossimità della porta; entrato 
l'inquilino, questi gira la manig lia, il liquido intercettatore 
si porta nel recipiente superio re, si apre così l'efflusso ciel 
gas, e la lampada che è provvista di veilleuse indipendente 
si accende sulle scale e rimane in at tività per un tempo 
sufficien te, perchè anche chi abita ali 'uLtimo piano abbia 
tempo di accedervi con l'ambiente ri schiarato. 

Come liquido si può usare molto vantagg iosamente 
l'acqua mescolata con glicerina o il mercurio ; con l'im­
piego ci el primo liquido, si è garentiti dal gelo, mentre 
usando il secondo si può impiegare anche la corrente 
elettrica pel comando dei robinetti. 

II cost ruttore che eia descrizione dei suoi apparecchi 
nel «Journal for Gas und V/asserv . » n. 94 di quest'anno, 
ne costruisce tre tipi diversi uno dall 'altro, per qualche 
piccola modifica nei congegni delle valvole, per usi spe­
ciali , però tutti sono basati sul medesimo principio, e 
quindi riteniamo superfluo di darne la loro descrizione 
dettagliata con particolari cli disegni. 

R eo. 

LA DIMINUZIONE DELLE SORGE TI 

NEL NORD DELLA FRANCIA. 

Demanegeon ha studiato di recente in << La Geo­
g raphie » il fenomeno inquietante cieli ' impoverimento 
delle sorgive nei grandi piani ci el nord della Francia, 
In questa regione il fatto della diminuzione delle sor­
give, che si lamenta un po ' clappertuto, ha assunto un 
valore speciale ed è diventato imponente, e tale da non 
poter solamente essere spiegata colla diminuzione dei 
pascoli e dei boschi. 

Secondo. taluno la cagione vera della diminuzione 
delle acque è di o rigine meteorologica .. Così Gorzelet ha 
constatato che la falda acquea di Emmerin (le cui acque 
alimentano Lilla) hanno subito durante l'ultimo ven­
tennio , una fo rte diminuzione. D'altro lato si vede che 
le acque cad ute a Lilla , sono a ndate sensibilmente sce­
mando, e in alcuni anni la diminuzione rarrgiunse i; ,.,, 3 

d el valo re pluviometrico totale del passato. Quindi la 
diminuzione cli portata dell e sorgenti avrebbe una facile 
spiegazione : la diminuzione delle acque piovane. 

Ma se la spiegazion e è accett'lb il e per talune zone, 
non è tale eia accontentare in ogni caso: e poi la spie-
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o-azione no n resiste a tutte le obbiezio ni . Bisogna quindi 

~ercare a nche altrove e a ll ' infuo ri d ella diminuzione d elle 

acque meteoriche , la spiegazione d el feno m e no. L' i.de~ 
piì.i natu r'a le è quell a di porre in rappo rto questa dimi­

nuzi o ne colla na tura d el t e rreno roccioso s ul quale scor­

rono le falde di q ues te zone. li terreno, no n lo si 

dime nti chi , è sottoposto a un lento , m a instancabile lavoro 

di erosione e di disgregazione. 

na sorgente d ' una erogazione m e tte di 500 m c . 
· t -o o T di carbo nato all 'o ra, la crn acqua co n enga l , :i ,, · . 

di calce p e r 1 , sottrae ai te rreni c he attrave rsa Circa 

5
oo m c . di m a teriale a ll 'anno. 1 o n è difficile p e nsare 

che d a questa e no rme sottrazione senza tregua deri~ 
vano d ei vuoti nelle roccie ch e sopporta no la falda ; e 1 

vuoti sommati ai vuoti , formano d ell e fessure a ttraverso 

le quali l'acqua discende, dete rminando com e risulta,nt~ 
ultima una diminuzione d el livello della falda. Cosi s1 

può arrivare in qualche caso a nch e ~li~ :omple~a scom~ 
parsa di una fa lda: e se le prove di vis io ne diretta. d1 

un tal fenom eno sono d iffi c ili a darsi no n è m e no ve ro 

che l ' idea si presenta ben na turale a l nostro spirito . 

P ero, · · al t1·e se11za dubbi o alcuno d eb­a queste rag io111 , 
bono agg iungersi, e specialmente d ebbono sommarsi 

d elle cause artificiali . 
Una .cli tali cause è la sottrazio ne continua cli a cque 

alle falde , fatta per ragioni industriali. Nel nord d ell a 

Francia la sdttrazione è troppo ev idente per avere bi­

sogno cli dimostrazione. A Nancy l' impianto di un g rande 

zucche rifi cio ha portato come conseguenza, l'abbas­

samento della falda e quindi cli tutti i pozzi. A H e ucourt , 

è successo un fatto an alogo, anch e quì come conse­

o-ue nza d ell 'eno rme con sumo di acqua deg li zucche rifi ci ; 

: ad Essigny ancora lo stesso danno si è verificato pe r 

una identica causa. 
A questa causa altre bisog na aggi unge rn e di v alore 

no n trascurabile. Prima d 'altre lo sboscam ento : no n 

ta nto il disboschime nto a ttuale o rm a i ridotto ( in Francia 

dopo l' applicazio ne d ella legge forestale s i p uò ~iuttost~ 
dire che s i rimbosca) , m a il disboscam e nto d e i clecen111 

trascorsi . n disboscam e nto spietato, che co me conse­

o-uenza h a · portato un aumento pur troppo tra nsitorio 
b . • . 

d e ll 'acq ua d ei ru scell i, el c i to rrenti e 111 og111 caso, una 

g ra nde irregolarità di regime idrico. . 
Qualcuno aggiun ge anche una causa diametralmente 

opposta, lo sviluppo d e lla colti vazione inte nsiva-_ U na 

pianta evapora in un anno o ltre 300-350 volte 11 suo 

peso , cli acqua: s i pensi quindi alla e va porazione ve ra­

m e nte eno rm e di un . ca mpo di biad e! Tale è questa 

e vapo razione, che si è affe rmato co rri spondere essa a 

8 -2 0 c m . di lama acquea. 
Tutte queste rag io ni e queste spiegazioni , no n occorre 

nasconde rlo, devono esse re prese con qualche bene fi c io cli 

inventario. Così la dimostra zio ne del resto importa nte 

dell 'aumento d ella c ultura inte nsiva è be n lung i dall 'essere 

data , e in ogni caso resta a nco r::i a di scute re se si p uò 

dare ad essa l ' importanza che l 'a utore vi attribuisce . 

li fatto p er ò . è che la diminuzione delle fa lde acq.uee 

in qu esti g io rni è m olto sensibil e ed è p rogressiva, 

ta uto da porre in serio pensiero colo ro che sann o :aiu-

ta r e a l g ius to titolo l ' impo rta nza d ell e fald e. K. 

IL CONSUMO DEL CARB R O DI CALCIO 

EL MONDO. 

L'annuario internazi o nale dell 'acetilen e d el l 907, dà 

indicazio ni comple te sull o svi lu ppo che ha nno preso nel 

m o nd o le o ffi c ine produttrici di carburo. 

Ecco il numero di stabilimenti esistenti : 
produz . tonn. 

A ustri a-U ng h e ria 3 
I 2 ,000 

Francia 12 22 ,000 

Germ ania 2 5 ,000 

Italia 7 28 , 214 

Norvegia 3 
20,000 

Spagna 5 
l0,000 

Stati niti e Canadà 3 30,000 

Svezia 3 
compr. la Nor vegia 

Svizze ra 8 l 4,000 

L a piì.t g ra nde pa rte di questa produz_ion~ se rve per 

il consumo locale : una piccola parte è im p iegata per 

l'esportazione. L a Svizze ra però, la Svezi~ e la Nor­

vegia esportano quasi tutta la loro produ zi on.e . . 

In Francia una buona parte cie l prodotto è im piegata 

per la illuminazione pubblica: ben r 50 co muni sono 

illuminati ad acetile ne: negl i Sta ti U n iti ve ne so no 200 

e in G ermania , la qual e è una picccla produttrice cli 

carburo, ve ne sono l 1 2 . 

Come si ved e, il carburo è a ncora m uso . 

UTENSIL1!'9t'ER METTERE lì\ OPERA -

LE PIASTl~ ELLE i\IAIOLICAT E. 

K. 

Il nu ovo utens ile, del quale d iamo la rapprese i~taz i one 
grafica, è specialmente destin ato a coll ocare .in .ope '.·a p.ias.treHe 
mai oli cate di form a geometr ica regolare. E mutil e_ msist~ie 
sulla necessità che questo material e s ia posato con ogm maggio 1

: 

cura perché o rmai di questo fatt o, date le la rghe appltcaz1om 
che esso oggi ha negli ed ifi ci in ambienti che deYo'.10 ve'.11 r~ 
di frequente laYat i, tutti i costruttori sono c.onvinti; qum d_i 
l' impiego di un utens ile che fac ilit i questa bi sogna non puo 

essere che molto bene accolto. . . 
Come dim ostrano le fi gure, il congegno è molto s nrnle ad 

un a ord inari a tenagli a con però forma speciale nelle bran ch~ 
di presa, a tte a contene re una piastre lla. I bra,cc i a sono poi 
facilmente man ovrabili da ll a impugnatura cieli utensil e e che 
è mantenuta costantemente aperta per mezzo della i~1o ll a , 
molto robu s ta , e fi ssata al ritto centra le d che, come s1 vede 
in fi o-ura è il sostegno di tutto l' insieme delle leve, che costi­
tuisc~n o 'l'apparecchio. Detto sostegno è poi ripi ega ~o ,·erso 
l'esterno perché ne s ia facilitato il suo uso a ll 'operatO. . . . 

Tutte le parti de ll ' utensile sono grad uab ili a mezzo d i v tt'. 
di pressione , perché esso possa venire ad.attato a quals ias i 
fo rma e dimensione del materiale da pors i 111 opera. 
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Per usare l'apparecchio basta che l'operaio abbia cura , nel 
mettere in si to la prima p ias trella , di disporre le Yiti di pres­
sione in modo che l'asta verticale d s i trovi sull 'asse mediana 
del la te ri zio, quindi la posa d 
de i successivi pezzi è rapidis- rr 
sima, non abbisognando più 
l ' impiego del filo a ct-j 

g piombo e con garanzia I 
assoluta che l'opera 

f è fa t ta bene. La fi gura 
1 dà un ' idea molto 

f 

d e 

2. 3. 

chi ara cl i come s i procede . U no dei vantaggi del congegno 
è poi quello di permettere a ll 'opernio, per ogni piastrell a, cli 
giudicare subito se la forma cli questa è uguale a quelle già 
posate precedentemente, e · questo è un vantaggio realmente 
importante perch é cosi si ev ita di dover rifare lavoro già ese­
guito con notevole guadagno cli tempo. 

Il congegno è fornito da Christh. Timme di Schoeneberg, 
Berlino. Reo. 

TERi\'10:\IETRO SPECIALE PEI LIQUIDI VOLATILI. 

La .Nature di ottobre pubblica il disegno cli un termometro 
destinato alle industrie nelle quali devono maneggiarsi e quindi 
misurarsi te rmicamente dei liquidi molto volatili , come la 

. benzina , l' alcool, ecc. 
Nella prati ca industriale, siccome questi liquidi si trovano 

A 

I .~ 

in recipienti di grande capaci tà, non è fac ile 
dare una misurazione esatta che rapp resenti e 
dica la temperatura medi a dei grandi volumi 
di liquido , nè si può pensare a termometri 
multipli , nè ali' installazione di un agitatore, 
che sarebbe in ogni caso molto costoso. 

Inol tre ponendo un termometro in questi 
. liquidi , allorquando lo s i estrae, per la rapida 

evàporazione del liquido s i determina un abbas­
. samento te rmico molto rapido, il quale è pro­

porzionale alla velocità di evaporazione del 
liquido stesso. 

Il te rmometro, del quale diamo ora il disegno, 
. è stato adoperato specialmente per la benzina, 
· e si. impiegò nei serbatoi a essenza degli auto_-

1110.bili, con capacità attorno a i 200 l. 
Risulta di un piccolo ci lindro in rame R, a 

doppia parete, ci rcondato quindi da uno strato 
f di ari a, catt ivo conduttore del calore che impe­
. disce al liquido per un certo tempo cli assu-

mere la temperatura ambiente. Il cilind ro alla 
sua parte superi ore è chiuso da un turacciolo B a 3 fori; quello 
del centro riceve il ' te rmometro T , quello di destra il tubo di 
rame E ad apertura svasata, pescante pressoché al fo nd o 
dell 'apparecchio e il 3° S serve a ll ' uscita del liquido. 

Un' ansa molle i~. permette, a seconda dell ' a ltezza del t er­
mometro, di assicurars i dell a temperatura facendo scorrere il 
termometro pel turacciolo . 

Si comprende come possa fun zionare questa sonda te rmo­
metrica. La s i' fa pesca re nel liquido , la si agita in divers'i 
punti della massa: al momento di estrarla il liquido entra nel 

tubo E ed esce per S di diametro minore che E , e se si opera 
abbastanza lentamente la corrente dura per tutta la corsa e 
il te rmometro assume la temperatura media ciel liquido. 

U na volta tolto il te rmometro il liquido che rimane nel ser­
batoio permette per un certo tempo di mantene re costan te la 
temperatura , evitando l' errore che s i ha comunemente per la 
evaporazione rapida ciel liquido . 

Le prove sono state faùe in diverse cond izioni e i risultati 
o ttenuti permettono di affer mare che realmente l' apparecchio 
risponde al suo scopo. Perciò il piccolo apparecchio te rm o­
metri co può ~usarsi -ogni qualvolta debbono prendersi mi sure 
te rmiche di grandi masse liquide ,·olatil i. K. 

ARMATURA PER APRIRE E CHIUDERE 

LE FINESTRE ORIZZONTALI. 

Le finestre superi ori orizzontali (wasistass) hanno orm ai preso 
una diffusione grand iss ima non soltanto nelle costruzioni cli 
edifici speciali come scuole, ospedali , case di salute, sanatori , 
carceri , ecc., ma anche in edifici ordinari come case di comuni 
abitazioni . Per questo , dato che naturalmente l' impiego cli 
queste finestre è in rapporto con la ventilazione degli ambi enti 

h h 

l. 

intern i e quindi ne 
deriva la necessità 
che s iano facilmente 
aprib ili , devono ave­
re un 'armatura ro­
busta , semplice e 
di facile manovra . 

Disgraziatamente 
queste condizioni 
non sono sempre 
soddisfatte dai co­
struttori di tali par­
tico lari interni degli 
edifici, e per lo più 
dopo un uso, non 

sempre molto lungo, i wasistass non 
funzionano più ed allora per necess ità 
di brevità di servizio , o si lasciano 
costantemente aperti o di contro sem­
pre chiu si. Cioè mancano com pleta­

mente a llo scopo per il qual e, con sacrifi cio economico, fu rono 
installa ti ali ' atto della costruzione dell 'edifi cio . 

Il tipo che presentiamo, dovuto alla firma Issleib e Geissler 
di Lipsia, è molto semplice come insieme costruttivo. Come 
chiaramente dimostrano le annesse figure, l'in sieme delle leve 
è propriamente ridotto a proporzioni molto piccole , quindi , 
pur lavorando queste di più perché esposte a sforzi maggiori , 
è più facil e ottenere un funzionam ento regolare in confronto 
di altri si stemi nei quali , per ridurre a l massimo l'automati­
cità cie li ' in s ieme, s i ricorre a congegni compli cati che poi 
facilm ente s i guastano per cause all e volte in significanti . 

La figura dà un ' idea molto chiara di come il congegno 
viene applicato a ll a intelaiatu ra della finestra , come pure, 
rende sufficientemente evidente il suo modo di fun zionare 
una volta posto in opera e crediamo inutile procedere a spie-
gazione speciale. B1K1. 

PROTEZIONE DELLE TREBBIATRICI A MOTORE. 

Il Sozial-technik di Berlino pubbl ica una fotografia nel suo 
numero di settembre di un di spos iti vo molto semplice per 
imped ire gli in fo rtuni che con tanta frequ enza debbono lamen­
tarsi attorno alle trebbiatrici ed a lle locomob ili che si impie­
gano per azionarle. La fre quenza di tali infortuni è nota , e 
s i sa che dipende dall 'affollars i di persone a ttorno ai volanti 
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e dal fatto che tra queste pe rsone si trovano de lle do nne che 
co i loro ab iti offrono più faci le presa _a l volante stesso . 

Il dispositivo é m olto sempli ce e cons ta di un soppo rto ad 
asta che s i unisce di fian co a lla locomobi le . li sopporto ad 
asta é un p.o·' più.-alto• del -vel-ante della locomobile stessa : a'tl 
esso s i unisce un arco m eta lli co forti ssimo, cun:o, il quale 
forma la testata di una specie di forte t appeto, il q uale ,.a a 
te rmin are s u un rull o posto al di sopra de ll a trebbiatrice. La 
tenda fa quindi da pad ig li one al di sopra ci e l volante, ed im­
pedi sce a nche che s i possa avvicinare di fian co a l ,·olante 
s tesso . La tenda stessa , poi , può ven ire arrotola ta facilmente 
a nche se il motore é in az io ne, senza inceppare minimamente 
i 1 movimento . 

Questo di spos iti,·o molto sempli ce ha g ià trovato appli-
cazio ni. K. 

l\ECENSIONI 

Ing. STOCKHA USER K.: I llmni11azione dei posti e degli a111bie11ti 
da lavoro. - Comuni cazio ne al Cong resso dei natura listi 
tedeschi tenuto in Dresda , ripo rtata nel J ournal.fiir Gasbe­
le11c/1t1111g u11d 11/asserver. , n. 47, 1907. 

Come massima quantità di luce che deve illuminare un posto 
da lavoro , s i deve ritene re 0,75 candele .pe r _cmq., perché l 'oc­
chi o non abb ia a soffrire per l' eccessivo s plendo re. 

Per valutare l 'aumento di intensità luminosa che illumina 
un posto da lavoro verificatasi nel vo lgers i delle epoche , I' A. 
esa minò e paragonò molte qualità di sorgenti luminose ; furono 
ben 40 tipi di lampade eh ' egli prese in esa me fotometrico. 
Dalla la mpada ad olio che serviva alle popolazioni romane 
a rrivò ai t ipi di lampada elettrica più perfezionata e più intensa 
usata oggi. Per tutte ques te qu alità di illuminazio ne l 'A. non 
esaminò l' intens ità direttamente prodotta , ma qu e lla es istente 
sopra un a data s upe rficie eguale, come ben s' intende, per 
condizi oni in ogni esa me s uccessivo. I risultati furono rag­
g ruppat i da l ricercatore in una tabe lla di confronto. L ' inten­
sità luminosa ottenuta s ulla superficie, con lampade ad o li o, 
con o rdinarie candele, con la mpade a petrolio e con fiamm a 
a ventagl io a gas, no n supera ma i il limite di candela-metro 
0,75 per cmq. di superfici e illuminata. Tutti g li altri sistemi 
in vece, perché s iano evita ti dann i all a Yi sta , cle ,·ono essere 
provvisti cli ripari destinati a diffondere la luce anche in altre 
direzioni . 

Nell a illuminazione a gas l 'i nte nsità crebbe co l crescere dei 
perfeziona me nti d ell ' industria; raggi unse poi un valo re alti s­
s imo coll ' introduzione neg li impi a nti de i sis temi ad incande­
scenza; eguale intensi tà l' A. riscontrò in illuminazio ni ottenute 
con gas-acetilene a fiamme ventagl io. 

La luce elettri ca dà una intensità fortissima pe r unità di s uper­
fi cie. G li ultimi tipi di lampad e ele ttri che speciali intensive 
clà nno poi ri s ulta ti veram ente impress ionanti: così la lampada 
Nern st produsse ben 460 candele-metro H efne r p. cmq . 

Passando in rassegna tutti i s iste mi con gli ultimi perfe­
zionamenti introdotti d a lla tecnica mode rna l 'A. ri corda che 
per cmq. e in candele H efn er , le cande le o rdina ri e dànno 0,75, 
le lampade a petrolio 5 volte tanto, le lampade a gas incande­
scente 8 volte, le lampad e e le ttriche pure ad in cand escenza 
lOO volte, a lt ri t ip i di lampade speciali sempre e lettri che 270 
volte e fin almente le lampade Nernst 550 volte. Il mass imo di 
intensità é fornito dall e lampade elettri che ad a rco che pro ­
ducono un a intensità per un ità cli s upe rfi cie 4000 volte mag­
g iore che un a candela ordi nar ia. 

L ' A. in s iste ne ll 'affermare che tutti questi sis te mi cli illu­
minazione così inte nsi de,·o no ,·enir miti gati , nel caso cli usi 
pe r locali o ta,·oli da la,·oro , con ,·etri o schermagli oppor-

tuni . La illuminazione più com·eoiente 111 questi ultimi cas i 
é la indiretta, perché così a ll ora ,·iene pure ridotta mo lto 
l ' az io ne dei raggi ultra-\·io letti essendo essi in gran parte 
neutra lizzati da lle pareti o da l soffi tto. 

Stock ha user rife ri sce poi -in· merito ·ad'alcune s ue esperienze 
intorno a li ' asso rbimento di luce pe r parte dell e cristalle rie 
annesse a ll e lampade e conclude che la lo ro azi one no n é 
uni forme. E g li criti ca po i e ne rg icame nte tutti quei s is temi di 
crista ll erie che solo intercettano i raggi luminosi dal basso in 
a lto, poiché s i a umenta così l 'i nte ns ità s ul ta ,·olo da la ,·oro. 
L ' A . conclu se il suo rappo rto affermando: 1 ° Che l'intens ità 
luminosa pe r cmq. non cle\·e essere superiore a 0,75 candele­
H efne r , perché la vista non abbia a soffrirne ; 2 ° La cri s tal ­
le ria a nnessa a lle lampade de,·e assorbire i raggi ultra-\·io letti ; 
3° La cristalleria deve comprende re completamente la sorgente 
luminosa; 4° Lampade non protette non si de,·ono impiegare 
per l ' illuminazione di a mbienti o ta,·oli da la,·oro; 5° La illu­
minazione indiretta é sempre a prefe rirsi per l ' ig iene de ll a 
vista. B1N1. 

M. DABAT: L 'orientazione degli studi ùt Francia s11ll'i111mis­
sio1ìe delle acque sporche 11ei fimni . - « La T echnique 
sanitaire », sept. e t octobre 1907." 

Il Ministero cli agricoltura s' é occupato in m odo affatto· 
specia le de ll ' immissione delle acq ue cli fogna o residual i di 
industrie ne i fiumi, fatto che re nde l'utilizzazione di questi 
imposs ibile pe i più comu ni se rviz i come l' irrigazione agricola, 
l 'i na ffiam ento dei giardini, l'alime nt azione degli animali , ecc.· 
D 'altra parte essendo le fa lde acquee superficiali e sotterrane e 
vieppiù utilizzate , indipe ndentemente dall'approvigio na me nto 
d elle città, pe r i b isogni agricoli e domestici de lle popo lazioni 
rurali e per le industrie, ha cerca to di proteggerle, ciò che non 
fa la legislaz ione attua le. Questa, é vero, cons idera come in 
contravvenzione dei regola menti di polizia de i corsi d ' acqua 
ch iunque vi immette acq ue sporche, m a applica pene in­
significanti: é dunque necessario completa rla con l' apprO\·a­
zione di pe ne m olto pi ù serie affi nché le prescrizio ni regola­
m enta ri siano ri spe ttate. la all o scopo cli non imporre a lle 
industri e degli o bblighi irrealizzabi li o nocivi a l loro sviluppo , 
ha creduto necessario di s tudia re il valore pratico dei mol­
teplici m od i d'epurazione conosciuti e le spese della loro 
applicazione. H a pure presa in considerazio ne l'evenie nza - e 
ciò per la p rotezion e alle falde acquee - che g li industriali 
nell ' impossibilità di ,·ersare le acq ue dei loro opifici nei corsi 
d 'acqua abbiano a di sperderle nella p rofondi tà de l suolo. 

Per lo studi o di tutte queste q uest io ni é s tata no minata 
una Commissio ne cli deputati, d ' ingegneri , d' igienisti, di 
chimici, di geologi e cli persone a\·enti un a competenza spe­
ciale in materi a econo mica e gi uridica. 

o. GA L\"AG:-10. 

CONCORSI, CONGRESSI, ESPOSIZIONI, RIUNIONI D'INDOLE TECNICA 

Varigi, -· Il l o Congresso Internazionale della Industria 
del freddo si terrà in g! ug no 1908, sotto g li a uspicii del 
Governo fran cese . Per in fo rmazioni ri volgersi al Deputato / 
Freycinet. 

Recanati. - Concorso al posto d' Ingegnere comun ale. 
S t ipendio L. 4000. Documenti d ' uso. Per schiarime nti ri,·ol­
gers i al Sindaco. Scadenza ro di cembre . 

FAsA:-10 Do~1E:-11co, gerente . 
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DI INGEGNERIA 5ANITARJA 
Continuazione : L ' INGEGNERE IGIENISTA - Anno VII . 

E r iservata la propr ietà letter aria ed artistica degli ar ticoli 

e disegni pubblicati 11ella R1nsTA DI Ii<:GEGNERIA SAi<:ITAR IA. 

MEMOl\IE 01\IGINALI 

UOVO EDIFICIO PER I SERVIZI DEL GAS 

DELLA L CE ELETTRICA 

E DELL'ACQUA POTABILE DI DÙSSELDORF. 

Q uesto g ra ndioso edificio d a poco te mpo inaugurato 

e , c h e deve ser v ire co m p lessivam e nte per l'amministra ­

zi o ne e dire zio ne, d e i ser­

v izi dell 'acqua potabi le , gaz­

luce ed e le ttri c ità, della c ittà, 

fu proge tta to e diretto du­

r a nte la costruzio n e, dall 'ar­

chitetto Radke. Esso si co m­

pone ne l piano sotte rraneo, 

degli alloggi d e i portinai e 

d e i fa ttorini , di locali Yari 

serventi co m e a rchi , ·i e d e­

positi e di alcune stanze p e r 

l' appar ecchio d e l ri scalda­

m ento con annesso m agaz­

z ino combus tibile . 

Q u esto piano è però com­

pletamente isolato da possi­

bi li influe n ze d el te rre no a 

m erito di opportuna inte rca­

pedine m olto ampia e ben 

arieggiata. 

Nel pia no te rre no t roviamo 

i locali per la portineria, per 
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progettata m condizi o n i t a li , c he la luce s i diffonde 

ne ll ' ambiente al p iù possibi le in m od o uniforme senza 

ombre troppo sentite, m e ntre con l ' o ri entaz io ne delle 

fin estre e con l'inclinazio n e d el le parti costituenti il 

coperto, n o n s i h a m ai, anch e nelle s tagioni m c ui il 

sole è più alto all 'o rizzo nte, luce troppo intensa e 

quindi soverchi a m e nte d a nnosa al la vis ta . 

Questa disposizi o ne è m o lto favo revole trattandosi di 

un a m b iente destinato a raccogliere gra n numero di 

impiegati per quasi tutta la g io rna ta ed in tutti i pe­

riodi d e ll 'anno ; ben a ragione l'a r chite tto , e la direzione 

dei servizi, voll ero curato q u est o particola re con sci ch e 

il lavoro è sempre molto p ii'1 

a tti vo là d ove ogni p art ico­

la re di comodo è maggio r­

m e nte c urato e s tudiato. 

L a sede della Direzio ne 

generale è invece collocata 

a l primo piano, com e pure in 

questo pian o sono s ituat i i 

va ri u ffic i di contabi li tà di 

d e tta Direzione s upe rio r e. È 
anch e q ui situato parte del­

l' u fficio t ecni co del ri pa rto 

elettric ità . 

Nel second o e te rzo piano 

troviamo la bibl ioteca e la 

direzio ne tecnica superiore 

d e lla azie nda. 

Questa disposiz ione gene­

rale fu p r e ferì ta princi pal­

m ente perch è l'uffi c io cassa 

e que llo contab ilità h a nno 

frequenti rapporti tra lo r o, 

la cassa, p ei fattorini , la 

g rand e sala p e r i contabili e 

fotti g li uffici tecnic i dei vari 

setvizi. L a sala per la con­

tabilità è a bbonda nte m ente 

P lanimetri a generale. p e r d i più g li uffici t ecnic i 

p e r ragio ni di servizi :dove­

vano trovarsi a l piano te r­

reno m entre, per evitare co n-

I Edificio per la direzione - 2 Magazzini - 3 Officine pe r 
le installaz ioni - 4 F ucine - 5 Riparazioni e controllo 
dei contato ri del gas e dell'acqua - 6 Labora tori o fa le­
g nami - 7 V ia pubblica. 

illuminata s ia a m ezzo d e l lucernario c h e p er a mpie 

a p e rture disposte ne lla paret e posteriore . 

È n o tevole la forma in pianta di questa spaziosa sala 

t a tti troppo fre quenti con il 

p u bblico e a n ch e m o tivi di disturbo, la Direzio ne gene­

ra le fu porta ta a l primo p ia no. In questo m odo essa è 

di accesso comodo p e r chiun q ue m entre non è in v ici-
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nanza degli uffici di traffico maggiore come cassa, uffici 

tecnici, ecc. 
Le altezze dei singoli p iani sono: m. 3,2 5 per le 

cantine; m. 4,80 pel piano terreno e m. 4,30 per g li 
altri piani. La scala principale conduce solo fino al 
terzo piano mentre per il piano sottotet to s1 è r ica-

6 
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Pia nta del p iano te rre no . 
r Po rtieri a - 2 Esattori - 3 Contabil i Cassa - 4 Conta bili 

5 G ra n sala contabili - 6 Uffic i tecnic i pei va r i servizi . 

vata una piccola scala di se rv1z10. Così pure scale di 
servizio uniscono il piano terreno alle cantine. 

Disimpegna l' insieme dei vari se rv1z1 un ampio co r­
ridoio tutto ape rto cosicchè non manca e la luce e la 
naturale ven tilazione. 

L 'architte ttura scelta dal progettista , sviluppata con 
unità di concetto, è un rinascimento moderni zzato, però 
scevro da qualsiasi accenno al barocco. Qui e là, sulla 
faccia ta, sono d istribuiti motivi molto s~mpl i c i in ar­
monia con lo scopo dell 'ed ificio. 

Il materiale scelto per la costruzione è a preferenza 
cemento rin fo rzato convenientemente con ferri; le sc::ile, 

in pietra dura , sono coperte completamente di lino­
leum ; i pavimenti dei piani sotterraneo e terreno sono 
di terrazzo mentre nei piani superiori si usò il cemento 
compresso ricoperto di linoleum. 

Tutto l'interno dello stabi le è tra ttato con vernice a 
smalto tirata su pareti ben lev igate, solo g li ambien ti 
delle latrine hanno un rivest imento di mattonelle smal­
tate ben connesse tra loro con masti ce speciale. 

Fu scelto un riscaldamento centrale a vapore a bassa 
pressione che circola in tutto lo stabi le per condensarsi 
in batterie, di elementi completamente lisci, alquanto 
isolate dai muri. Per la ventilazione provvedono le 
ampie superfici finestrate nonchè alcui1i f1Vasistass di­
sposti in queste nell a parte superiore. 

L 'intera cos truzione costò, tutti i finimenti compresi, 
però escluso il prezzo del terreno, circa L. 550,000 con 
una spesa unitaria pe1: metro cubo, calcolando il vuoto 
per pieno, di L. 27 circa. Naturalmente che furono 
mol to curati i fini.menti delle chiusure e questo parti­
colare concorse ad aumentare alquanto la spesa unitaria , 
per quanto invero non può ritenersi eccessiva. 

ell 'affermare che la spesa unitaria non è soverchia 
naturalmente intendiamo in rapp orto alla destinazione 
dell 'edifizio, perchè è ovvio che uno stabile des tinato 
esclusivamente per ufficio deve, secondo i g iusti con­
cetti moderni , essere provvisto di ogni maggiore e pit1 
minuto comodo nei finimenti interni e nella · di stri bu­
zione dei servizi generali come : ri scalda111ento, ventila­
zione, acqua potabile, luce, dettagli di chiusure, ecc. 

Naturalm ente poi, come l'interno deve pure essere 
curata la parte decorati va architettonica esterna e questa, 
non tanto in rapporto alla scelta dei motivi for manti 
decorazione, ma invece in rapporto alla solidità di queste 

• decorazioni perchè per lo pit1 tutti questi servizi , di 
ordi ne generalissimo e di prima ·necessità per una co­
munità, sono eserciti da società con vi ta temporanea ; 
quindi il capitale investito bisogna che venga ammor­
tizzato in un tempo relativamente breve, d i conseguenza 
tutto dovrà essere molto solido, onde la quota spesa di 
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Pianta del primo pi ano · 
r , 2 Contab ili - 3 , 4 Co rri.spondenza - 5 Uffic io direttorl'! ge­
nerale - 6 , 7 Ufficio tecm co specia le pe i serviz i elet tricità. 

manutenzione dello stabile, venga ridotta a proporzioni 
al pit1 possibile basse. 

Tale disposizione è mol to utile anche sotto un altro 
aspetto importantissimo ; infatti se le spese general i 
proprie al capitale sono elevate, il costo deì servizio 
pure di conseguenza riescirà elevato, e la provvista rie­
scirà più gravosa pel pubblico. 

P er ques te ragioni dunque di o rdine economico, una 
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Società esercente un· pubblico se rvizio , dovrà sempre 
essere larga nel capitale imm obili zzato in stabili neces­
sari essenzialmente al suo ese rcizio, perchè così operando 
ne av rà benefic io econo mico imm ediato, come pure ne 
anà benefi cio economico g rande in caso anche di un 
e\·entuale prossimo o lon tano riscatto. 

A q ueste ragioni \·a poi ancora aggiun ta quella, del 
benessere che si crea agli impiegati mettendo a loro 
disposizione un ambiente sano, ben dispos to e ben cl istri-

· 1 

V eduta p rospett ica de ll 'ed ifi cio ,·erso via 
con l ' ing resso carraio. 

buito, benessere che darà all'industria il vantaggio di una 
p it1 intensa e maggiore produzione perchè ormai è stabi­
lito che l' uomo lavora molto più energ icamente q uando la 
sua attività si esplica in ambienti sani e comod i. 

Come si può Yedere molto bene nella planimetri a 
generale, allo stabile nuovo sono poi annesse \'ari e di pen­
denze usate per magazz ini e offi cine, però è notevole 
anche in questa disposizione generale il g rande cortile 
che tutto disimpegna molto bene e sopratutto provvede 
ogni locale molto abbo ndan temente cli aria e luce. 

Certo con la di spos izione planim etri ca adotta ta in 
queste costruzioni non sono lese le buone norme di 
ig iene, come appare molto ev identemente anche da un 

rapido esame. R eo. 

STANZE PER ALBERGO 

R A ZI ONA LI ED I G IE N I C H E. 

Lo studio dell a di stribuzione planimetri ca di un al­
bergo ha acquistato in q uesti ultimi anni una impor­
tanza ve ramente grande. Tutto ormai cleYe essere calco­
lato secondo principii ben precisi dettati da esigenze 
tassative consig liate e da norme ig ieniche e dai crescenti 
bisogni che hanno i fr~que ntatori di un albergo. O rm ai 

g li uomin i cercano di crearsi ambienti comodi e 
ben studiati nei loro a lloggi e desiderano t rova re 
altrettante comodità qua ndo per ragioni cli affari 
devono vive re all'albergo in modo da provare meno 
d isagio che è possib ile. A primo g iudizio queste 
es igenze sembrano eccessive, esagerate; ma invece 
il g iudizio si modifi ca quando si vogl ia considerare 
come ormai gran parte della esistenza cli molti ssima 
gente sia passa ta in albergo e quindi come sia una 
\·era necessità che questi ritrov i siano p ron 1isti 
di quanti maggiori comodi può dare oggi la tecnica, 
riducendosi in questo modo molto il sacrifi cio della 
vita fuori dal proprio centro , da i propri comodi 

fam ig liari. 
Ecco quindi che un albergo cle\·e essere costru ito 

con criteri ben precisi; ogni dettaglio di costru­
zione, ogni particolare di arredamento, og ni suppel­
lettile devono essere studiati e studiati con dili-

genza. 
Ma non solo questa è la rag ione che si impone 

nello stud io di un progetto di albergo. Anche 
l' igiene ha fa tto g randi passi pos iti vi, sperimentati 
in questi ultimi tempi e certe condizioni nella di­
stri buzione dei vani , nella cubatura degli ambienti, 
nello arredamento, nell a ventilazione e ne! ri scalda­
mento, si im pongono, pe rchè si provò, con metodi 
ri gorosi, che negli alberghi mal costruiti e mal te­
nuti si possono contrarre malatt ie o si possono avere 
danni igienico-sanitari all 'organismo che qualche 
Yolta possono dare conseguenze pit1 g raYi di una 

malattia acuta. 
In queste condizioni la costruzione di un albergo deve 

essere accura ta quanto quell a cli un sanatorio o di un 
ospitale, e anzi sotto certi aspetti essa può presentare 
delle difficoltà anche maggiori di q uesti istituti speciali . 
È infatti necessar!o, per l'esercizio di un albergo, che le 
puli zie radicali degli ambienti vengano fa tte molto più 
spesso, mentre si richiede, per effettuarle, un tempo molto 
più breYe. P er queste condizioni di servizio è ovvio che 
ogni stanza dovrà avere uno speciale a rredamento non 
solo, ma che proprio la costruzione dovrà esse re ideata 
e quindi eseguita in condiz ioni tali che sempre rapida­
mente e senza danno siano possib ili le mass ime pulizie 
ed eventualmente anche delle di si nfezion i senza che s1 

producano danni. 
Da tutto questo compl icatissi mo insieme di esigenze 

appare subito quanto sia difficile lo studio di una pianta 
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di un tale edificio, quando questo studio debba ri spon­
dere ai concetti razionali più sopra esposti; per quanto 
sia sempre arduo il problema a rchitettoni co es terno è 
ce rto che la distribuzione in terna, sia dei se rvizi che 
degli ambienti , offrirà sempre, per questo insieme qi 
cose, maggio ri diffi coltà. 

Negli ultimi mes i si è inaug urato a Berlino un gran­
dioso albe rgo, il Fi.irstenhoff, nel quale si diede g rande 

importanza allo studio cli ogni pit'.1 minuto pa rti colare 
interno ed esterno per far sì che il viaggiatore troYi 
soddisfatto , nel suo soggio rno nella casa, ogni e qual­
siasi desiderio. Naturalmente a tutto si è p rovveduto con 

studio sapiente : in ogni am biente abbonda luce naturale; 
le cuba ture sono sempre abbo nd anti; il ri scaldamento, 
a yapore a bassa pressione, è ben di stribuito e calcolato; 
la ventilazione artificiale è ottenuta in mod o che gl i 
abi tatori non ne sentano disturbo; l' illuminazione arti-

Camera per una persona. 
r Batteria del calorifero 
2 Tavolo per scrivere con spec-

chi e lavabo 
3 Sostegno per ,·aligia 
4 Ripostiglio per ,·estiti sudici 
5 Armadio vestiario 
6 Cassetta per corrispondenza 
7 Armadio servizi generali. 
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Camera matrimoniale. 
r Batteri a del calorifero 
2 Tavolo per scrivere con spec-

ch io e lavabo 
3 Lavabo 
4 Ripostiglio per \·estiti sudici 
5 Armadio per biancheri a 
6 Sostegno per baule 
7 Armad io per vesti ario 
8 Armadio servizi generali 
9 Cassetta per corrispondenza 

Stanza da bagno. 
r disimpegno - 2 Lavabo - 3 Scaldabiancheria 

4 Lat rina. 

fi ciale è di stribuita con criteri razionali , 111 modo che 
essendo suffi ciente per qualsiasi bisogno, la vista non 
ne soffra; e così infine tutto venne studiato con cura 
scrupolosa e con g rande amore. 

Ma quanto maggiormente merita un elogio veramente 
incondizionato, speciale, è la costruzione dell e camere 
eia letto; qui troviamo qualche cosa che veramente clas· 
s i fica e disting ue !'archi tetto, qui il tecnico si rivela stu­
dioso e dotto e consapevole ·cli quanto le esigenze 
tecnico-sanitarie moderne richiedono al costruttore. 

Senza riportare l ' insieme dell a pianta diamo il parti­
colare della distribuzione adottata per le stanze da letto 
inquantochè ques ta è sempre la parte più difficile nello 
studio planim etrico di un tale edificio. 

Come pnmo particolare ri sulta che la stanza viene 
isola ta dai rumori che si producon~ nel corridoio da 
una intercapedine lascia ta vuota e che viene utilizzata 
per servizi o genera li della casa o particolari della stanza ; 
così in questo Yai10, alquanto profondo, noi vediamo rica­
vato un armadio per oggetti di vest iario più ampio, 
mentre altri due di dimensi oni .p it'.1 ridotte, vengono usati 
per la biancheria, questi ultimi sono Yentilati mediante 
ri chiamo d 'a ri a verso l'esterno perch è sia impedito all e 
esalazioni cl eg·li oggetti sporchi cli espandersi nell ' interno 
della stanza. 

,L ' ingresso alla stanza non è diretto , esiste invece una 
specie di bussola con due porte: una aprentes i verso il 
corridoio, l'altra invece verso l'interno della stanza. Con 
questo artifi cio è resa praticabile tale piccola anticamera, 
in essa a destra è ricavato un piccolo vano nel quale 
si depongono i vestiari e le ca lzature da pulire, in ques to 
ambiente è poi sempre molto attivo un richiamo, diretto 
all 'es terno, di a ria per la ragione più sopra rico rdata. 
L ' inqui lino con questa disposiz ione non ha bisogno di 
sortire dalla stanza per deporre gli indumenti persona li 
eia pulire, mentre non viene disturbato quando le per­
sone di servizio li raccolgono; ma sopratutto ques to 
piccolo <1 mbiente ha il g randissimo vant:{ggio di poter 
essere utilizzato, durante le g iornate pio,·ose, pel depo­
sito degli oggetti personali bagnati che, come si sa, pro­
ducono sempre esalazioni importune, guastando anche 
qualche volta in modo considerevole l'aria, che poi dovrà 
essere respirata durante la notte dall 'abitatore della 
stanza. 

n ri postiglio cli considerevole ampiezza , nelle stanze 
a due letti, serye per contenere i bauli , in modo che 
anche quest i non ingombrano la stanza e sopratutto non 
ne g uastano l'ambiente in considerazione che general­
mente per causa ciel trasporto nei carri bagagli e sopra 
i furgoni sono sudici. Il ripostig lio cl;angolo serve pei 
servizi generali dei tubi destinati alle condotte .cli acqua 
calcia, cli vapore , cli acqua (recida , cli tubazione cli 
scarico, ecc. 

I lavandini cli porcellana sono infissi nel muro a sbalzo 
con scarico diretto e provvisti pure direttamente di acqua 
calcia e fredda. Sempre perchè siano evitate le cattive 
esalazioni nell'ambiente i comodini da notte sono pure 
cli porcellana e nel cassetto destinato al vaso è disposto 
un richi amo di aria con tiraggio alquanto attivo. 

Vicino al lavabo è collocato un robinetto che serve 
acqua steril e che viene provvista da una installazione 
propria dell 'albergo esistente nei so tterranei. 

In un ambiente compreso og ni due stanze, destinate 
per g li inquilini, è ricava to un camerino con bagno, 
scalda biancheria , lavabo e latrina. P er disimpegnare 
questo ambiente, ri spettivam ente dalle camere da letto 
e dal corridoio generale, è ricavato un piccolo atrio nel 
quale si trova la canna di richiamo dell 'aria viziata. 

Questa felicissima di stri buzione di pianta permette cli 
costituire dei pi çcoli appartamenti completamente disim-

·-
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pegnati internamente pur restando essi totalmente indi­
pendenti dal corrid oio generale dell'albergo; inoltre ogni 
piccolo alloggio ha nel suo interno tutti i serv iz i neces­
sa ri pe r una famiglia . 

I pavimenti di tutto l'albergo sono di buon cemento 
ben lisciato e compresso, sopra a questo strato è disteso 
del linoleum molto spesso ed infine sopra a ques t'ultimo 
sono disposti soffici tappeti di stoffa. In ques te condi­
zioni certamente il pa,·imento non trasmette i rumori. 

Le pareti di tutto l'edificio sono _li scie, completa­
mente liscie, sprov,·iste di tappezzeri e d i qualsiasi 
genere. 

Per ottenere una conve ni ente e propri a decoraz ione 
si usarono dell e vernici a smalto, messe in opera sopra 
uno strato perfettamente lev igato; con queste ap pli ca­
zioni è sempre possibile in qualunque momento di pro­
cedere ad una lavatura rad icale cli tutta la superfi cie 
muraria della camera ed eventualmente anche ad una 
atti va disinfezione. 

Particolare infine interessante di queste stanze è la 
luce artificiale: come mezzo di illuminazione si è usata 
la luce elettrica, questa è distribuita la rgamente in ogn i 
punto dell a stanza con lampade fi sse e portatili , per di 
più in un angolo è pure disposta una lampada fissa, 
collocata sulla parete ad una al tezza alquanto con~id e re­

vole, racchiusa entro un cristallo azzurro a tinta molto 
scura, destinata, in caso cli bisogno o per chi ha l'abitu­
dine di dormire con lampada accesa, ad essere usata 
durante la notte. 

ulla proprio s i ha voluto lasciare instLid iato in questa 
costruz ione, tutto fu ponderato e disposto in base a con­
ce tti razi onali. Abbandonate le superflue deco razioni otte­
nute con cornici, intagli od altri artifici, sempre ri cetta­
coli di polvere, si è invece procurato cli la rgheggiare 
nel co rrispondere a tutti i bisogni dei frequenta tori e 
si è fatto ogni possibile cli costruire ambienti sani e 
igienicamente razionali . BINI. 

CASINE DI CAl\IPAGNA I TG LESI. 

Tog liamo da una Rivista ing lese i tipi di vill ette per 
campagna che ri produciamo q ui appresso nell e annesse 
figure. Le riproduciamo con g ran piace re perchè sia 

Fig. I. - Prospetto geometri co. Facciata principale . 

nello studi o di pianta come nell ' insieme architettonico 
ri spondono molto bene a ll o scopo cui sono destinate, 
come nel contempo presentano una sempli cità di co n-

cezione per 111s1eme di linee in tutto campestri , pure 
essendo esse nel loro co mplesso eleganti e si mpa ti che. 

Un tipo, q uello cioè presentato nelle figu re 1 , 2, 3 e 4 

Fig. 2 . - Pianta del pi ano terreno. 

111 pianta , prospetto e sez ione, è alquanto cli proporzioni 
vistose, ha l 'aspetto di una grande ed elegante fattoria. 
Il pros1?etto è a linea interrotta ed i du e avancorpi 
estrem i sono ri pie­
ga ti in avanti. na 
grand e tettoia è 
compresa fra questi 
due ultimi in modo 
da fo rm are come 
una specie di g rande 
veranda che può ser­
Yi re anche molto 
bene per disimpe­
g no del corpo cen­
trale. nel quale, co-

1 
\ 

Fig. 3. - Pianta piano sottotetto. 

me si comprende molto bene dalla pianta , sono disposti 
i principali servizi dell a casa . Nei due corp i di fab­
b ri cati laterali sono invece ri cavate due g randi stanze 

molto abbondantemen te illuminate, 
usate per sale cli ricevimento e di 

soggiorno. Nella parte poste­
riore della costruzione trova 

Fig. 4 . - Sezione trasversa le. 

' \ posto la cu­
/ . cina, la di­

~< spensa, non­
chè il lavan­
dino. P er la 
gabbia dell a 
scala è usato 

un vano che può molto bene essere anche ad ibito per 
disimpegno. In questo modo viene fa tta una sapien te 
economia cl i a rea. 
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Dietro alla casa, dopo un breve tratto di g iardino, 
f collocata la stalla con relativi annessi. Tra questi . sono 
compresi: il fi enile al sottotetto; la rimessa Yetture al 

Fig. 5. - Prospetto geometrico. Facciata principale. 

piano terreno e pure in questo piano troviamo la selleria 
ed una stanza per alloggio del cocchiere. 

Al primo piano della villetta , che in realtà è un 
sottotetto, sono ricavate due ampie . stanze da letto, 
nonchè un p iccolo camerino pel servizio di toeletta. 
In questo piano è il r ipiano della scala molto comodo, 
che offre un ottimo disimpegno agli ambienti es istenti 
in esso. 

ell a figura 4 si vede una chiara rappresentazione 
della sez ione trasversale della intera casetta, nonchè dell a 

Fig. 6. - Pianta piano terreno. 

dipendenza. È rimarchevole la costruzione ciel sottotetto 
con doppi soffitti, in modo che le variazioni atmosfe­
ri che non vengono sentite troppo negli interni degli 
ambienti , com e pure è rin,archevole la disposizione dell a 
grande canna centrale del camino che serve molto op­
portunamente pel riscaldamento delle stanze superio ri , 
con economia notevole termica a parità cli consumo del 

combustibi le durante la stagione fredda. 
Architettonicamente l' insieme è molto semplice, gli 

effetti sono solo ri cavati a mezzo cli grandi ombre e di 
spezzature nelle linee planimetriche ed altimetri che. 
È di speciale buon gusto l'uni one della veranda aperta 
con quella chiusa, il parti colare molto organico è partito 
decorativo cli insieme, certo riescito. 

Il secondo ti po di casa che riproduciamo (fi g . · 5. 6, 
7 e 8) , ha invece il caratte re, come pianta , di vera e 

propria vi lletta · di città, mentre nella parte archi tet­
tonjca anche questa, come la precedente, ha spicca to 
aspetto campestre.' 

Le linee dominanti, nella pianta del piano t erreno, 
sono grandi pareti vetrate di dimensioni tali da rendere 
quasi le stanze vere e proprie Yerande chiuse. 

Sono poi q ueste stanze des tinate a soggiorno ed 
esse oltre che avere un buono e raz ionale di simpegno 
interno sono pure sen ·ite da una galleria coperta che 
corre a ll ' into rno della parte di fab brìcato contenente 

q uesti ambienti. 
Nella parte posteriore della casa, e precisamente 111 

F ig. 7. - Pianta piano sottotetto. 

una specie cli retrocorpo alquanto staccato dal corpo 
p rincipal e della costruzione, sono allogati tutti i servizi 
della casa stessa: cucina, dispensa, ecc. ; in questa ala è 
pure messa la latrina. Il vano destinato a gabbia di 
scala, secondo il concetto più sopra ri cordato, è pure 

. adibito per anticamera e disimpegno. 
Il piano superiore, pur essendo sottotetto, in questo 

tipo d i villetta è alquanto più sviluppato di quel)o pre­
cedentemente esaminato ed in esso, oltre a tre ampie 
stanze da letto, troviamo pure ricavate alt re stanze per 
depositi biancheri a e suppellettili domestiche, nonchè un 
ambiente desti nato a bagno. Qui anche però sen ·e il 

Fig. 8. - Prospetto geometrico. Facciata later:> le. 

ripi ano della scala p er totale di simpegno cli tutto il piano 
ed è alla es tremità di questo che si trovano disposte, 
e la latrina e la stanza per bagno. 

Essendo poi la casa alq uanto a mpia l'architetto ha 
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creduto pure, sempre per 1i1eglio disobbliga re i singoli 
locali di un medesimo piano ed anche i piani tra loro, 
di disporre due scale. Questo particolare, che potrebbe 
considerarsi forse un lusso soverchio, può nel caso spe­
ciale di una villetta campestre, essere un grande comodo 
e facili tare anche nel con tempo molto i sen· izi della casa. 

Per quanto rig uarda la linea generale a rchitettonica 
questa ~rova inspirazione nel concetto di formare la de­
corazio.ne sol tanto traendo partito dalle aperture, che 
quindi devono essere stud ia te con forme a rm oniche, 
senza ricorrere a linee ornamentali che poco si preste­
rebbero per queste costruzioni moderne tutto speciali 
che quindi esigono pure una speciale armonia artistica 
nel prospetto. R . 

2UESTIOfH 

TECNICO-SfìN!TfìRIE DEL GIORNO 

UNA IUOVA POMPA ASPIRATRICE 

DELLA POLVERE. 

In altri tempi si procedeva alla pulizia domesti ca 
mediante scope, spazzole e battipanni ; ora, progredendo, 
vanno sostituendosi, a questi mezzi anti chi , i moderni 
aspiratori della polvere. 

è questi nuovi metodi sono da considerarsi come 
un lusso e d 'esclusiva applicazione pei piL1 abbienti , ma 
in riguardo ai grandissimi vantaggi igienico-san itari , 
g iacchè si ev ita assolutamente qualunque solleYamento 
di polvere e questa viene real mente asportata, bisogna 
salutarli come un g rande progresso ig ienico, sperando 
che vengano adottati su larga scala. 

S ino ad ora però si era verificato che questo nuovo 
procedimento poteva solo sostituire i primitivi metod i 
cli spolveramento puramente meccanici, allorquando la 
aspi razione e ra cl otat.a cli una g rande forza e p it'1 spe­
cialmente quando la necessa ri a sottopressione Yeniva 
generata da una macchina a motore. Con questi potenti 
modelli si poteva anche regolare la forza aspi ratrice, 
secondo la natura dell 'oggetto eia pul ire, avv icinando 
o premendo più o meno la bocca dell 'aspiratore. Tutti 
i congegni che vengono azionati a mano, e questi sono 
molti ssimo usati , possono solo el iminare la polvere 
superfi ciale e troppo spesso occorre d i ai utarne l'azione 
con spazzole, scope o battipanni. D 'altra parte l' uso cli 
potenti pompe aspiratri ci az ionate da macchine, incontra 
gravi difficoltà per poter diventare comune. 

Questo fatto condu sse a studi are la questione, se, 
cioè, non si potessero impiantare congegni aspiratori 
della polvere, come l'acqua potabile, il gaz, il calorifero 
ed altre innovazioni tecniche propri e dei nostri tempi 
moderni. 

Alcuni impianti di prova ne hanno dimostrato la 
assoluta possibilità, e si può a ragione affe rmare che 
un apparecchi o spolverato re è da an noverarsi fra le 

g iuste esigenze moderne in case di nuova fabb ri caz ione. 
l\Ientre in generale una piccola pompa viene porta ta 

su l luogo e si procede a ll a spoh-e ratura per mezzo di 
un tubo Aess ibile munito di bocca aspi ratrice, la pompa 
in questione è destinata per tutta una casa ed è perciò 
impian ta ta fissa. In tutta la rete di tubatura reg na la 
sottopress ione ed in vari posti sono pra ticati raccordi 
d i comunicazione ai quali vengono fissati , con sempli­
ciss ima operazione, dei lunghi tubi Aessibili ; si ha cioè 
un insieme del tutto simile a quanto si ha pei tu bi de i 
pompieri per l'acq ua. 

L 'architetto ha il compito di pro \·veclere, in cantina, 

un locale adatto ·all' impianto della pompa, e di studiare 
l'estesa diramazione della tubatura a seconda della 
disposizione degli a lloggi. Contrari amente a quanto 
av\·iene pel riscaldamento centrale, è superfluo dotare 
cli una bocca cli presa ogni camera; basta il passaggio 
d 'un tubo pei corridoi cli disimpegno munito cli una o 
due prese. u n tu bo di gomma fl essibile di COJl\"en iente 
lunghezza assicurerà il serv izio cl i aspirazi one nelle 
singole stanze sin negli ultimi angoli. Volendo impian­
tare la pompa in fabbr icati già esistenti si potrà anche 
porre i tubi esternam ente al la pare te pos teriore della 
casa; solo i tu bi di raccordo dovranno essere cli maggior 
lung hezza per poter sen ·ire per tut to un alloggio. 

Di essenziale importanza per il buono e sicuro fun­
zionamento dell ' impianto è la pompa stessa. 

Non è possibi le porre all'orig in·e della tubatura una 
delle soli te pompe già conosciute, la polvere aspirata 
danneggerebbe tosto la pompa rendendola insen ·ibile; 
bisogna perciò costrurne di modelli speciali , oppure è 
necessario li berare completamente dalla polYere l'a ri a 
asp irata p rima che questa passi per la pompa. 

Per raggiungere tale scopo si sono ideati vari filtri 
che tra ttengono la polvere e che vennero interposti tra 
la tubulatura e la pompa aspirante. 

Un alt ro metodo segue invece la nuova pompa asp ira­
trice che fu testè messa in commercio dalla casa. 

L 'aria passa nella pompa carica di tutta la polvere 
aspirata : solo le parti p iù grossolane. come chiod i, 
sp illi , ecc., vengono getta ti , ser vendos i deila forza cen­
trifuga, in un recipi ente speciale pe r mezzo cli un ' inge­
g nosa ripiega tura rettangola re del tu bo poco prima della 
sua entrata nell a pompa. 
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La polve re stessa, come si disse, vi entra dentro, 
ma perchè la pompa non yenga guastata troppo r api­
damente, la chi usu ra ermet ica non viene fatta per mezzo · 
di parti fi sse scivolanti una sull' altra, ma per rt1ezzo 
di uno strato d'acqua. La pompa stessa è ima specie 

d i centrifuga. 
Nel suo interno si trova dell 'acqua che per la forza 

centrifuga viene spi nta versci la periferi a ove si raccog lie 
fo rmando così una specie cli corona d i liquido, il quale, 
come si di sse, chiude perfettamente e t ra tti ene comple­
tamente la polvere con tenuta sospesa nell 'aria . 

Si deve solo fa r entrare continuamente un po' d 'acqua 
nella pompa (adoperando la stessa conduttura dell 'acqua 
potabile) e dall 'altro lato scarica re nei tubi di fog na 
l'acq ua che ne esce inq uinata dalla polve re aspirata. 

Ques to metodo di eliminazione della polve re aspira ta 
è tanto ingegnoso quanto efficace e semplice, nè vi può 
esser dubbio che così facendo la polvere viene elimi­
nata meglio che non coi fi ltri. 

Così non è pit'.1 necessa ri o raccog lie re la polve re 
in recipienti specia li e svuotarli ; in questo particolare 
la pompa ad acqua è superiore a q uella coi filtr i. 

La pompa ri ceve forza motri ce semplicemente da un 
piccolo elettromotore - 5 Hp. possono fornire la forza 
ad una pompa che aspira 2000 litri d'a ri a in un mi nuto 
primo - ed un impian to completo per un fabbricato 

costa circa 1 goo lire. 
La qui annessa figura riprod uce la macchina . 
Pei ra ri casi in cui un po' cli polvere nascos ta negli 

angoli non ,·eni sse aspirata, vi è una speciale bocca 
che soffi a ed aspira, producendo un leggiero solleva­
mento cli polvere che viene subito aspirata. 

È eia aug ura rsi che si mili impianti , g ià abbastanza 
diffusi in Germania, trovino ampia appli caz ione anche 
da noi. A. "\1. 

VE TILAZJONE E RISCALDA. CENTO 

DELLE NAVI 1IERCAKTILI E DA GUERRA. 

Richebot ha presenta to sull'argomento al Cong resso 
In ternazionale cli Igiene a Berli no, un lungo rapporto, 
dal quale stralciamo le conclusion i: 

1° In seguito ai vari coeffici enti climaterici che 
agiscono sull"aria dell e navi, in segu ito alla loro mani era 
istessa cli cost ru zione, e all a natura ci el materi ale, si 
ha sempr n ll 'ambiente delle navi un aumento cli tem­
peratura, un aumento cl i vapo re cl i acqua, e conseguen­
temente un reale viziamento continuo e progress ivo 
dell 'a ria. Per q uesto si deve rinnovare continuamente 
l'a ri a viziata coll 'a ri a fresca. 

2° Sulle navi è spesso im possibi le mantenere il 
g rado di calore e cli umid ità in limiti igieni ci : bisogna 
per ques to accontentarsi che la tempera tu ra degli 
ambienti interni dell e navi non oltrepassi 20°-25°, salvo 
taluni g iorni molto cald i, e si cl e,·e ancora fare atten­
zione a che il vapore d'acqua non si innalzi sensibil-

mente sovra quello dell 'a ri a esterna : per ottenere il 
qua_le fa tto si deve ri correre ad una buona ventilazione. 

3° In mancanza di crite ri di rapida e pratica determi­
nazione, bisogna ancora considerare la quantità cli acido 
carbonico, facendo sì che il C02 negli a mbienti non oltre­
passi o , 7 °/ 0 0 , là ove sono stabi lit i i piccoli ospedali dell a 
nave o le ambulanze, e 1' 1 °/ 00 negli a ltri ambienti. 

4° A questo scopo negli alloggi dell 'equipaggio si 
deve assicurare almeno una quantità d'ari a cl i 20 mc. 
per ora e per persona: nelle altre parti 30 mc. e nelle 
ambulanze 7 5 mc. : stabilendo la ventilazione arti ficia le 
in maniera che questi valori siano realmente raggi unti. 
Nei locali special i, nei quali a determ ina re il viziamento 
dell 'aria si aggiungono altre cause oltre alla presenza 
dell'uomo, si deve stabilire il rinnovamento, tenendo 
conto ciel volum e dell 'ambiente i; della natura dell'in­
quinamento. 

5° 1 ell e nostre latitud ini si deve evitare un rinno­
vamento maggiore cli 5 volte per ora; poichè se si 
oltrepassa questo valore, si ha come risultante una 
cor rente d 'aria: co rrenti che però possono in g ran 
parte rendersi meno sensibili con una buona clispos-i­
zione delle aperture di entrata e cli uscita dell' aria. 

Nell ' in ve rno poi , anche ad ev itare g li inconve nienti 
della ~orren te, è bene ri scaldare preventivamente l'aria 
prima cli immetterl a nel locali abi ta t~ 

6° Come spazio minimo per g li uomini dell 'equipaggio 
nell a stiva può valere assai bene lo spazio regolamen­
tare della marina tedesca cli 5-6 mc~ per persona. 

7° Tutte le parti della nave che ri chieggono spe­
ciali apparecchi cli Yentilazione, devono a\·e re una p res­
sione superiore alla atmosferica, o a q uella degli ambienti 
vicini. Una so la eccezione può essere fatta rig uardo ai 
locali nei quali si svi luppano dei gas e degli odori 
nocivi, e per le località dove in dipendenza della strut­
tura della nave si ha un eccessivo calore. In questi 
ultimi locali è necessario che la pressione sia minore. 

go L e pa rti abita te dell e navi debbono ri cevere la 
loro provvista cli ari a di re ttamente dall' esterno. 

9° Sulle navi eia gu~rra il rinnovamento cli ari a 
non può natu ralmente fa rsi se non nelle pa rti abitate 
della nave, le qual i si trovano protette contro i colpi 
cli mare; oppure per quelle parti che si t rovano situate 
direttamente s~l ponte, come è il caso per le cucine, 
per _le panetteri e, per le latrine, ecc. Tutte le altre 
parti della nave si debbono prov,·ecl ere con ventila­
zione artifi ciale perchè siano in condizioni suffici ente­
mente buone. Nelle nav i mercantili , data la pos izione 
elevata dei pon ti , si può se rvirs i p it'.1 largamente dell a 
ventil az ione naturale. 

10° Nei locali dell e macchine o,·e si provvede l'aria 
calcia , si deve cercare nei limiti ciel possibile che si 
facc iano le prese dell 'a ria fresca che deve poi venire 
riscaldata, in maniera che le for ti correnti d 'ari a non 
in teressino le persone : se a ciò non si pron recle, si co rrerà 
il ri schi o di a \·ere inconvenienti grav i. 
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Nella camera cli ri scaldamento con foco laio aperto, 
la combustione stessa basterà a mantenere un ri cambio 
intensivo cli a ria così da rendere inutili le altre dispo­
sizioni igieniche che si sogliono prendere per la venti­

lazione. 
11° Sotto le nostre latitudini le nav i eia g uerra 

abbisognano cli un riscaldamento artificial e nella stagione 
fredda. In allora elevando la temperatura dell 'aria, fa­
cendo scendere la quantità cli umidità si ottiene un più 
vivo ricambio. 

I di sturbi che possono prodursi nell 'economia calo­
rifica ciel corpo in seguito all a g rande umidità ed all a 
insufficienza ciel ri cambio d'aria, yengono in tal maniera 
tolti o fo rtemente diminuiti . 

1 2° Allo scopo cli realizzare tale fat to occorre che 
i generato ri del calo re a bordo siano sufficienti a fornire 
le vo lute calo ri e e funzioni no regolarmente, e in man iera 
ben regolabile in ogni singola camera; che a cagione 
ciel riscaldamento non ·venga per nessuna ragione mocli­
.ficata la buona qualità dell 'aria, e infine che non presen­
tino pericoli dipendenti ad esempio dal loro funzio­
na.mento. 

13° Gli apparecchi ed i disposi ti vi cli ri scaldamento 
debbono essere così fati:i e così d isposti eia assicurare 
nell ' inverno intorno a + 1 go nell e cabine e nelle camere, 
negli uffi ci e nelle am bulanze, e almeno 16° nelle sale 
cli soggiorno varie. 

14° I gabinetti debbono pure essere riscaldati e 
deve quindi scomparire questo fa tto pieno cli inconve­
nienti cli la trine fredde, poste accanto ad ambienti freddi . 

15° Gli apparecchi di riscaldamento debbono essere, 
nei limiti ciel possibile, collocati sul pavimento e sull e 
divisioni della nave. 

16° Nelle sale poste trasversalmente ogni tratto o 
scomparto deve essere r iscaldato da uno speciale appa­
recchio. 

r 7° Per ultimo l'uso pressochè generale ci el riscal­
dam ento a vapore d 'acqua sull e nav i, ad alta pressione, 
presenta degli inconvenienti igienici , deri van ti special­
mente dal fa tto dell ' impossibilità di conserva re una 
temperatura uuiforme, perchè le superfici assumono 
una temperatura troppo alta e possono così abbruciare 
anche il pu lviscolo, dando odori catti vi. K . 

IL GAZ NAT UR ALE AGLI STATI- 1 ITI. 

Il pubblico ig nora ancora che eia quas i un secolo si 
è intrapresa negli Stati ni ti la utilizzazione ci el gaz 
naturale, tal quale esso esce dal terreno. Anche in Itali a 
si era imparato a utilizzare il gaz naturale e nel Pia­
centino sino eia 4 secoli sono, l'util izzazione era stata 
ten ta ta incanalai:ido e conducendo a distanza il gaz che 
si sviluppa presso i pozzi cli_ petrolio cli Mantechino. 

Agli Stati U niti la prima esploatazione cli qualche 
importanza data dal 1g 21 a F reclonia. el 1g23 il 
Klingensmith facendo dei sondaggi nella Pensilvania per 

trovare delle riserve di sale, scoperse una sorgente cli 
gaz combustibile che fu utili zzata subito e quas i nello 
stesso tempo veniva alimentato con gaz naturale il faro 
della città americana cli Barcelona. E nel 1g3g Foestes 
illuminava una sua casa nell'Ohio con una piccola sor­
gente cli gaz naturale. 

Questi esempi isolati attirarono l'attenzione dell'uf­
fi cio geologico e nel 1g69 il clott. Oerterlin di mos trava 
tutto il .partito economico che dall e immense riserve 
sotterranee cl i gaz ill uminante g li Stati U niti potevano 
trarre. Egli di venne un apostolo convi nto ed entusiasta 
del gaz natu rale e si interessò a metterne in ev idenza 
i giacimenti e a stud iarne le pra ti che applicazioni . 

Specialmente in Pensilvania, i tri vellamenti fatt i allo 
scopo di es trarre il petrolio dimostravano che le vene 
gazose erano molto abbondan ti ; ma solamente nel r g72 
si addi venne ad una reale utili zzaz ione cl i questo gaz, 
applicandolo alla produzione dell 'energ ia motrice , ci el 
r iscaldamento e dell' illuminaz ione. Nel 1gg 3 l' ind ustria 
ciel gaz naturale era usc ita dalla sua in fa nzia e la Penn 
Fuel Comp. cominciava a tentare su una \'asta scala i 
traspo rti d i questo gaz a distanza, portandolo a Pittsbu rg : 
e nel r gg6 ben 107 pozzi davano ci el gaz naturale che 
veniva canalizzato fino a Pittsburg ove esso si di stri­
buisce per tutti i . sen ·izi pubblici, con una enorme rete 
cl i goo km. 

Oggid ì il consùmo è aumentato quasi ovunque e 
sebbene non si utili zz ino che taluni pozzi di maggior 
reddito, si ha un consumo annuo di gaz che corri­
sponde a ben 2og,264,275 lire di nostra moneta. La 
immensa maggioranza cli questo gaz, ser ve per usi in­
dustriali e specialmente a produrre della forza motri ce. 
Una quantità trascurab ile si utilizza per l' illuminazione. 

L A DETERf\II JAZIONE DEL GRISOU 

E LA 

P. 

PROFILASSI NELL'INDUST R IA MINER ARIA. 

N. Grehant allo scopo cl i rendere effi cace la profi lass i 
contro i g ravi pericoli ciel grisou, ha proposto un metodo 
di determinazione ci el gas delle miniere, che si presenta 
come pratico. S i tratta di un eudi ometro g risometri co 
fo rmato eia una a mpolla cilindrica cl i 50 eme., conti­
nuata da un lungo tu bo g raduato, p iù stretto dell 'am­
polla, d iviso in eme. ed in decim i di eme. e capace cl i 
22 eme. In totale si ha quind i per tutto il sistema una 

capacità cli 72 eme. 
Nell 'ampoll a è saldata una spira le cli platino con un 

filo cli 4/
10 

di eme. cli diametro, che te rmina alla super­
ficie libera del vetro con due piccoli bottoni cli platino, 
per mezzo dei quali la spirale può essere raccordata ai 
fili di una batteria cli 1 o accum ulato ri , così che con la 
corren te si può portare il filo di pla tino al color bianco 
(il fa rmene mescola to all 'aria non brucia al color rosso) . 
P er mezzo cl i un imbuto a gaz, tenuto in posto pe r 
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opera cli un fil o metalli co, si fa penetrare nell'ampolla 

e nel tubo ri empiti cli acqua il gaz che si sottopone 
all a ri cerca , in modo che esso riempie l'ampoll a e una 

pa rte ciel lungo tubo g rad uato e dopo qualche m inuto 

cli immersione nell 'acqua fredda (ri nnovata costan te­

men te) , si solleva dalle provette in cui si è fatto il raf­

freddamento l'eudiometro, servendosi cli una 

pinza cli lef,·no e si fa rapidamente la lettura 

ciel volume occupato da l gaz. 

Supponiamo che q uesto volume sia cli 

6 5 eme. Si fa una seconda immersione nel­

l 'acqua fredda e rapidamente si pratica una 

seconda lettura. ·na vol ta fatta questa seconda 

lettura bisogna fissare solidamente l' eudio­

metro. A tale scopo viene proposto il soste­

g no, quale si vede nella figu ra e che ha il 

van taggio cli dare una completa ri g idità all'eu­

diometro stesso, mentre d'altro lato permette 

cli innalzarlo o abbassarlo a volo ntà in modo 

semplice. L 'esam e della figu ra dà senza bisogno 

d 'a ltro una idea molto ch ia ra del come l'eudio­

metro è raccordato a questo sostegno. 

Le anali s i van no fa tte in un bocca le cilin-

d ri co pieno d 'acqua, nella quale deve ven ire 

immerso l'eudio metro ricoperto d a lastre di 

Yetro per man iera che se vi h a un 'esplosione, 

i vetri frantumati provenienti dall 'eudiometro 

vengon per ogni lato trat tenuti o dal boccale 

o dalla lastra superiore che ch iude il boccale. 

Analisi del formene. - Il gaz \"iene pre­

pa rato per mezzo d ell 'acetato sodico secco e 

d ella calce sodata : in ogni recipien te, d opo 

aver raccolto il gaz su il 'acqua, si introduce un 

piccolo tubo riempito cli una soluzione cli potassa o d i 

socia per assorbire ogni traccia di a nid ride carbonica. 

Si possono fa r passare ad esempio nell'eudiometro , 

63 eme. cli ana pura 

6 » cli for me ne p uro, 

Il formene sarà contenu to in un p iccolo gazometro 

di vetro e sarà mi surato in un piccolo t ubo st retto 

misurante ro eme. divisi in d ecimi. Ritornando il gaz 

in un bagno d 'acqua, ser vendosi d el tubo chiuso pe r 

m ezio ciel pollice si fa sfuggire ciel gaz , in maniera 

che r imangano esattamente 6 eme. cli gaz fo rmene; si 

agita q uesto gaz coll 'aria, s i immerge in acqua fredda 

e si t rove ranno 69 cm. 

Allora s i po r ta la spirale di pla tino al color bianco, 

dando accesso a lla co rren te : si osserverà subi to u na 

fiamm a che si propaga a tutta l'ampolla e a l tubo g ra­

duato: dopo imm ersione di qualche istan te si legge il 

volume che sa rà: 

potassa 
6r.4 

57·5 

La ridu zione totale 69 - 5 7 ,5 = r r ,5, deve essere 

di visa per 3, ottenendosi il quoz iente 3,833. La com-

bustione è qu indi incompleta, poichè troviamo 3 ,8 33 eme. 
cli formene in vece cli 6 eme. 

A llora si fissa l'eud io metro e s i fa passare 200 volte 

la corrente, ser vendosi cli un interruttore che si abbassa 

ogni volta, d e terminando per pochi istanti un p assaggio 

cli corrente . Le interru zio ni sono da preferirsi ad un 

lungo e continuo passaggio di co rrente, non solamente 

perchè d a nno come ri sultato una mig liore combustione, 

ma a nche perchè evi tano la fusione d ella spirale di p la­

tino, il che con una corrente di lunga durata può anche 

avvenire. 

Dopo 200 passaggi s1 rimisura il volume. Esso è di 

53 ,8 . Q uindi 69 - 53 ,8 15,2 cli cui il 3° è eme. 5,066 
cli formene. 

Siamo au torizzati a pensa re ch e la combustione non 

è anco ra completa e a llora facciamo passare nuovamente 

per 200 volte la corrente, e · otterremo come valore di 

ridu zione di volume 5,8 , cifra assai vicina a 6. 

Q u indi sola mente dopo 400 passaggi di co rrente, siamo 

autorizzati a pensare che la combustione è completa. 

Questo risultato ha una g rande importanza teorica e 

pratica. In addietro si faceva no le prove eudiome triche 

ser vendosi di q ualche scarica ele ttrica: non vi ha dubbio 

che si t rovava assai m eno fo rmene di quanto in r ealtà 

non fosse presente. E si sa che il formen e rappresenta 

il 90 °/o d el grisou. 
Se si v uole essere ben certi di una assol uta completa 

combustione nell' eudiometro, non dovrebbero bastare 

neppure 400 passaggi d i corrente, ma bisognerebbe 

arrivare almeno fi no a 600 passaggi. Solamente allora 

la combustione è certa mente completa . 

Aualisi di campioni di gaz raccolti nelle 1mmere di 

carbon fossile. - L ' A. a dimostrazione dei risu lta ti d el 

metodo da lui proposto, pubblica i ri sultati di vane 

anali si opera te per campioni di gaz prelevati nelle 

m 1111 er e. 

P er raccogliere i campioni di gaz si serve cli bo ttig lie 

capaci 300 c111c . chiuse a buon smerig lio e ricoperte 

p er g iunta da un buon cauciù , le quali bottiglie ven­

gono scese ripiene di acqua nei pozzi. 

Nella galleria si capovolge il recipiente, si lascia sco­

lare l'acqua ed entrare l' arià atmosferica. Per eccesso di 

ga ranzia, siccome l'acqua uscendo può sot t rarre all 'aria 

che entra qualche componente e alterare così le cifre cli 

a nali si, è bene con un soffietto cacciare violentemente 

l'aria nel recipiente, così che il campione pieso rappre­

senti veramen te la media della costituzione d ell'a ria 

nell'ambiente. 

Ecco alcu n i dati pe r una miniera A. S u roo eme. di gaz: 

Acido carbonico da a 1,3 
Ossigeno . » 16 » 18 
F ormene . » 3 ,5 » 7,5 
Azoto . » 75 ,2 » 77 ,9 

Ora sovra il 6 °/0 il - formene dà un m iscuglio deto­

nante. 
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La lavorazione si faceva anco ra nella galleri a così 

incriminata, ma s i usavano lampade Davy e si era posti 

sull 'avvisa to d el pericolo che g li operai correvano. 

In una galleria B l'analisi dava come valore di fo r­

mene zero: il lavoro non poteva quindi presentare il più 

lontano pericolo cli sorta. 

In altre miniere il tasso di formene era sempre basso 

(0,5 °/0 ) e si poteva essere s icuri di esse. 

Queste analisi ripetute fa nno affermare con molta 

certezza di dire il vero, che esistono miniere a g ri sou , 

a ltre senza g risou. Il g risou s1 è fo rmato in alcune 

località, assieme col carbon fossile , e si spn g 1ona per 

così dire d al massicio roccioso d i litantrace. Nelle mi­

ni ere a grisou c' è una misura che si impone : l'analisi 

quotidiana, allo scop o di segnalare l'eventuale pericolo 
di scoppio . 

P erò nelle mm1ere cli carbon fossile non s1 ha sola­

m en te a temere la presenza d el formene , ma un altro 

pericolo, meno rumoroso, ma altrettanto grave, è formato 

dall'ossido di carbonio, il quale mescolato all 'aria, dà 

g li accidenti che tutti sanno , anche se il tasso della 

presenza dell'ossido è basso. 

Grehant con nn apparecchio non molto dissimile 

dall 'eudiome tro d escritto, procede a nche qui all'analisi 

dell'aria, ponendo in g uaràia contro il pericolo cli in­

tossicazione. La difesa delle miniere, quale il G. inaug ura, 

è così razionale che l' insistere è ver;lrnente superfluo. 

B. 

APPARECCHIO CALORL\IETRICO PEL GAZ. 

Togliamo dalla Nal1tre la descrizione cli un apparecch io per 
la mi surazione ciel potere calorifico del gaz, apparecchio che 

Compt.aur 
può avere utilissimo impiego 

~':.~ oggi più che mai,clopo che il 
gaz ha per ragioni economiche 
assunto cosi grande impor­
tanza . 

In questo ca lorimetro che 
è a· funzionamento continuo , 
il gaz passa attraverso cli un 
regolatore cli un contatore : e 
di qui va ad abbru ciare in un 
becco acceso a l basso di un 
camino rivestito ei a uno strato 
isolante che imped isce il di­
sperclimento ciel ca lore. I gaz 
prodotti nell a combusti one sal­
gono nell ' interno ciel camino 

e riscaldano l' acqua che è posta nel tubo a zig-zag. La di­
scesa dell'acqua è regolata in maniera da mantenerla assolu­
tamente costante, e la temperatura dell'acqua, prima e dopo 
il ri scaldamento , è registrata perman entemente , per mezzo 
cl i termometri a resistenza cli pl atino un~ti -ad un registratore 
Call enclar. Si conosce quindi la quantità cli calore sommini­
strata all'acqua in un determinato tempo, e si può così dedurre 
il potere calorifico del gaz, perch è tut to il calore dato dal gaz 
viene trasmesso all 'acqua . 

L'apparecchi o è semplice , e sebbene non possa asp ira re 
alla esattezza dei più perfetti calori metri , pure serve assai 
bene per delle misurazioni comparati \-e anche deli cate. 

K_ 

LA CALCE COì\IE ADIUVAi'\TE 

PER LA PRODUZIONE DEL VUOTO AVAi'\ZATO. 

Al Congresso cieli ' Associaz ione francese per !'avanzamento 
delle scienze, tenuto di recente a Reims, A. Henry, professore 
al Liceo cli questa ci ttà, ha dim ostrato come sia possibile otte­
nere un vuoto molto avanzato, servendosi de ll a calce spenta. 

La calce idrata Ca (OH )2 è dissociabile in calce anidra Ca O 
e acqua. La tensione misu rata dopo du e ore di riscaldamento 
è data da questi valori: 
85° = 2,4mm. 99°,6 = 5,5mm. 126° = 15,3 mm. r45°= 28mm. 

Si t rae profi tto dal vapore cl i acqua emesso clall'iclrato ri­
scaldato per es pellere l'ari a a debole pressione che la mac­
china pneumatica lascia ancora dopo che la si è fatta funzio­
nare, per es ., a mezzo d ' un a comune pompa ad acqua. 

Si procede così: eia un lato si pone il recipiente che si vuole 
svuotare in comunicazione con una ampolla cli vetro conte­
nen te circa 30 gr. d i. calce spenta, e dall 'altra parte, coll' inter­
mediario cli un tubo assorbente il vapor d 'acq ua, con una 
comune macch ina pneumati ca. La macchina manti ene il vuoto 
a ci rca r cm .: quando si è ottenuta effettivamen te per mezzo 
de ll a macchina una depress ione che abbia questo valore si 
eleva la temperatura verso i r 50°, servendos i cli una lampada 
ad alcoo l. Si sviluppa così subito del vapore cli acq ua: dopo 
4 ore di riscaldamento circa si chi ud e alla lampada il recip iente 
posto cli fianco alla i-nacchi na pneumatica e lo si abbandona 
a sè medesimo. In meno cli un 'ora la ca lce assorbe il vapore 
d'acqua del recipiente ed il vuoto è abbastanza ava nzato, per 
permettere la produzione dei raggi catod ici. Si può dare la di­
mostrazione di ciò munendo il reci piente cli due elettrodi : la 
scarica cl i un rocchetto darà la produzione dei raggi deviabili 
alla calamita. 

Con questo tubo riunito all 'ampolla si potranno stud iare le 
modifi cazion i nell-'aspetto della scarica in rapporto alla pres­
sione . Basterà ri scaldare lievemente l'ampolla col la lampada 
ad alcool: in du e minuti circa si presenteranno tutti g li aspetti 
analogh i a quelli dei tubi cli Geissler. 

Come si vede questo metodo per ottenere il vuoto è cli una 
economia e di una praticità che mi gliori non potrebbero desi-
derars i. K. 

l\ECENSIONI 
Spog·fiatoi nelle scuole. - « Das Schulhaus ». fase. rn, 1907 . 

Con l'istituzione di locali per bagni a doccia eseguiti con 
impianti prat ici e raz ionali , con la install azione cl i d istribu­
zione di buona acqua potabile, ove abb isogna anche fil trata, 
in ogni au la od in grande prossimità cli queste, con la posa 
cli tu bazioni di acqua in pressione pei lavaggi abbondanti cli 
tut ti i locali destinati alle scuole, infine con una buona e 
accurata sistemazione del riscaldamento, della ventil azione e 
della illuminazione, l' ig iene scolasti ca ha realmente fa tto in 
questi ul timi anni progressi igienici veramente notevol i. 

L 'a rticolista però della autorevole Rivista riti ene che ancora 
il problema degli spogliatoi non abbia- trovato una soluzione 
veramente raz ionale e perciò si diffonde sull 'argomento cu­
rando di studi arlo con dettaglio e scrupolo . 

Per evitare un possibile inquinamento dell 'aria, per la pre­
senza cli oggetti di ves ti ario che sempre prod ucono esalazioni 
nell 'ambiente, è necessario che essi siano ri coverati all 'estern o 
dell'aula dove si fanno le lezioni . Quando ciò non sia possibile, 
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per cond izio ni di ri s trettezza d i a rea o pe rché lo s tab ile g ià 
costru ito non consente mod ifi cazioni. a ll o ra in pross imità de i 
depositi ,-estiti clonanno essere coll ocate delle specia li prese 
d 'aria e la ,·e11til az io ne, condot ta a m ezzo cli ri chi a mo, clonà 
essere m olto a tti,·a . Perché s i possa pe rò otte ne re questo 
a rtifi zio senza danno cli correnti moles te abbisognano armadi 
c hiu s i dispost i nell e a ul e ed a llora s i incontre rà l' inco l1\·e­
ni ente cli no n poter sem pre man tenerli pul iti. 

Intorn o a qu es to s pec ia le artificio l' autore ri corda ed illu stra 
le d ispos izio ni adottate nell e sc uo le cli i\l o naco Ba ,·iera che 
precisa me nte in g ra n parte sono sen ·ite eia armati pel ri cO\·ero 
d e i ,·est iti degli a lli e ,·i. 

Per consen ·are g li indumenti fu ori dell ' au la sono general­
me nte usa ti o attacca panni o a rmadi dispos ti nei corridoi ; 
qu est i ul timi allora de ,·ono essere costruiti cli larghezza con­
s icle re,·ole e cle,·ono essere a nche pron· isti di un atti,·o 
ricambio d 'aria, inqu antoché oggigiorno nell e scuole g li alli e,·i , 
specie ne i g iorni cli cattivo tempo , passano parte considere,·ole 
d ell a giornata in qu esto locale . :'Ila anche che si pro,·vecl e 
razionalmente pel ri cambi o cl e ll 'aria rimane poi sempre I ' in­
con,·enie nte abbastanza grave, disciplinarm e nte parlando, del­
l'agglomeramento deg li allie,· i, all ' entrata ed alla sortita dal la 
scuola, per spoglia rs i e ,·estirsi m entre non è fac il e una att iva 
son·eglia nza per parte de ll ' insegnante. 

Onde ov,·iare a questo inconveniente in alcune scuole 
s i è pron·isto con la costruzione cli apposi ti a lla rga me nti ciel 
corrido io destinat i esclusi,·amente a spogliatoi. 

Cosi s i fece in m o lte scuol e in F rancia e cosi pure si fece 
in qualche ultimo tipo di scuola costru ito recentemente in 
Germani a. L ' arti colista qui r iporta con dettagli grafici alcuni 
esempi cli soluzioni ci el quesito proposte e quindi eseguite 
d a a rchitet ti tedeschi. 

.Altro s istema ricordato ne ll ' articolo , per la conservazione 
d egli indume nti personali durante le ore cli lez ione . è quello 
di provvedere ogn i classe cli un an nesso lo cale speciale desti­
nato a guardaroba; questa soluzion e è la p iù dispendiosa s ia 
pe r l 'a umento necessario nell a costru z i o1~e che pe r quell o 
causato dal serviz io di questi ambient i. Però in qu es to caso 
s i ha il grande ,·antaggio di poter cons iderare queste s ta nze, 
nei rapporti ciel risca ldamento e della ,·ent ilazione, comple­
tam ente indipe ndenti dal r imanente cieli ' a mbiente scuola , 
qu indi in esse si potrà s pingere molto più atti \·amente, a lme no 
pe r a lcuni periodi della g io rnata , i ele tti servizi e, senza che 
l'am biente e gli a lli e,· i abbiano a soffrirne, s i potranno asciu­
gare g li indumenti. 

Secondo quanto afferma l'artico lista questa disposizione 
sarebbe quella a pre ferirs i e per i vantaggi sopra ri co rda ti e 
a nche perchè in q uesto a mbi ente si possono di sporre Ja ,·abi 
e s i può qu indi con più faci lità obbligare g li allievi a lavarsi 
a ll 'ingresso ed a lla sortita dalla scuola ; la b isogna, in questo 
caso. potrebbe essere son·egliata diretta mente dall ' insegnante 
senza so ,·erchio dispen eli o cl i tempo. B1Kt. 

":\'l OR lz : Jl facello Civico di Posen . - « Ze itschr, cl. In g. und 
Archit . Ve reines di H an nover » . Fascico li I e 2 , T907. 

L' a rea destinata all a costruzione é di 12 8 et t. q. compreso 
il te rreno per allargame nti s uccess i,·i e pe r la costruzio ne di 
celle fri gor ifi che, stall e, ecc. 

Il concetto fondamentale seguito , nel progetta re il nu o ,·o 
edifi cio, fu cli re nde re al mass imo faci li e comode tutte le 
comu ni cazioni pe r il persona le inte rno ed es te rn o in modo 
che s i possa g irare sempre a l coperto. Contemporaneamente 
perciò si sono di sposte tutte le s tall e . per g rande bes ti a me, 
pe r su ini , pe r pecore, ecc. , mo lto pross im e al padi g li o ne ser­
vizi generali in modo che l'accesso s ia comodo con qu a lsias­
te mpo. 

Si sono costruiti i segue nti edifi ci: 1° Pad ig li o ne pe r l'am -

mini straz io ne con loca li pel macello per ca pi bestiame grande 
e picco lo, pe r suini , per pecore e capre , s ta nze per g uardaroba . 
loca li pe i macchin a ri e pe r deposit o combu stibil e ; al p iano 
s uperiore é ri ca,·ato l'a ll oggio del m acchini sta; 2 0 Pad igli o ne 
per s ta lle da suini; 3° Padiglione sta ll e ,·ite ll i ; 4° Padi g lion e 
s ta ll e besti a me grosso. ca ,·alli e cani, con a nn esso il locale 
pe r la gra nde pesa: 5° Padigli one de ll a direzio ne gene rale 
cie l macell o; 6° Padig li one contenente il ri s to rante; 7° Porti­
neria iso lata d a l compl esso degli ed ifi ci : so Padi gli one con 
sta ll e d ' isola mento per anima li sospetti e re la ti,·i macelli sin­
goli : 9° ì\I ace Il o per ca\·all i. 

L ' inte ra costruzio ne con sen·izi m olto modern i e dettagli 
costrutti,·i finiti , importò una spesa complessiYa di circa 
L. 600.000 escluso, ei a questa somm a, il costo dell'area. La 
Ri,·ista citata ri porta oltre a mo lt i a ltri dat i di costruzi one 
impo rtanti. a nche molte grafiche riprod ucenti l ' in sie me de lla 
planimetri a, le singole pi a nte dell e \·a rie cost ruzi o ni e mo lti 
particol a ri cos trutti,·i. Reo . 

Dott . AscHER: Rirerc/1e s11/!'i11q11ina111enlo dell'aria in J1!an­
dzesler. - « Deuts . \ ' iertelj. fùr Offent li ch. Gesunclh e itsp. », 

fasci colo 4° 1907 . 

In ì\l a nchester es iste un a commissio ne cl i scienziati incari ­
cat i di condurre stud i sullo stato atmosfe ri co in rapporto ad 
eventua li inquina me nti che danneggiassero o semplicemente 
in fluissero sullo s\·iluppo delle piante . La commissione ha 
però creduto bene cli ritenere più a mpi o il s uo mandato 
intraprend endo esperi enze dirette ai seguen ti a rgomenti ; 
r ° Composizio ne de ll 'ar ia in quartieri di città con popolaz io ne 
den sa in paragone con campi o ni pre le vati in quartie ri poco 
abitati e frequentati: 2 ° Rapporto tra la compos izio ne de ll ' at­
mosfera . la mo rta lità cli una città e le malatti e più freque nti : 
3° Inquinamenti de ll ' a tmos fe ra d ovuti a gas e prodotti de lla 
co mbu sti one prodotti e d a indt1strie e da case di o rdina ria 
abitaz ione ; 4° Caratterist ich•! fi s iche dell 'aria durante le g randi 
nebbie . 

La commiss ione ha p rinc ipa lmente creduto di indagare 
su lla compos izione ch imica in genera le dell ' a ri a: s ulla entità 
e freq uenza delle precipitaz ion i atmosferiche di q ua ls ias i specie 
ed in qualsias i s tag ione dell 'anno; su i d iffe renti gradi cli tra­
sparenza de ll'aria in ra pporto con le stagioni e le condizion i 
cl imatologiche; sulla e ntità e qualità de l pulvi scolo atm osfe ri co, 
nonchè cond urre stud i in rappo rto a lle co ndizioni cl i tempe­
ratura , soleggiamento e intens ità di luce diffu sa. 

Tutte le rice rche cond otte ed i risu lta ti ottenu ti, come fa cil­
mente si comprende offrono un inte resse a ltissimo per qu a nti 
si occupano di igie ne gene rale e sono riportate in forma cri­
tica clall ' A. con grande dettagl io e chiarezza nella R i,·ista s u 
ricord ata. 

Per quanto ta li studi abb iano sempre un !nte resse relati,·o . 
perchè da essi no n s i posso no ded urre conseguenze gene rali , 
sono pe rò semp re importanti e de ,·ono essere cons iderati 
seriame nte eia quanti co n amore seguo no g li s\·ilu ppi mode rn i 
d egli s tudi ig ie ni ci-sanita ri. B1:s<1. 

CONCORSI, CONGRESSI, ESPOSIZIONI, RIUNIONI D'INDOLE TECNICA 

Roma. - ~!in. de i L. L. P. P. Concorso a 3 posti cl i 
A1'i e vo- Ingegne re ne l R. Corpo delle '.\'lini e re . Stipendio an nuo 
L. 2 000 o ltre due inde nn ità s traordin ar ie per viaggi d ' istru­
zi one a Li egi o Parig i. Pe r schiarime nti ri,·olgersi al Ministero 
suddetto . 

FASANO Do~1EN1co, 1rere11/e . 

TIPOGRAFIA EREDI BO T TA - TOR I O, VIA DEL CARM IN E, 29 (CASA PROPR IA) 
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